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INTRODUZIONE 



AL NOBIL UOMO 

IL SIG MARCHESE 

ALESSANDRO GHINI 



Carissimo Signor Marchese. 



Ofa veramente Itrana fembrar potrà a 
qualcheJuno che trovandovi Voi pre- 
fentemente in un' età cotanto giovanile, cha appena air 
tr epa fiate i tre primi anni della pubertà, mi abbia io pre- 
fa la rifoluzione d* indirizzare a Voi quello Tomo, 1' ar- 
gomento del quale debbono principalmente formare la Vec- 
chiaia dell'Uomo, e la di lui Morte. Ma oltredicchè nella 
voftra giovanile convenzione aflài chiaro fi ravvila non et 
Ai f«e 
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fere già un Imponibile, clie nell'età più frefca fi ritrovino 
il Cenno, la prudenza, e la faviezza dell'età più avanzate, 
eflendo per altro 1' oggetto deli' iftruzione di qualfifìleno 
Giovani 1' ammaeflrarii a penfare da uomini , e - tra 
l'età degli uomini effondo la vecchia ja quella, in cui l'uomo 
è atto a penfare ciucchi mai da uomo, e quando comune- 
mente ne arriva alla perfezione, cofa con venienti ili ma per ciò 
fembra, che fu diretta ad uno di frefca età, qual è la vo- 
li ra , la defezione di quello flato dell'Uomo, che febbene 
nel corporale il più dicaduto Ila , e più manchevole, pure perche 
più perfetto, e più avanzato nello fpirituale è egli adattatili 
mo a fervirvi in quella parte di norma, oppure di termine, 
ove vi affrettiate ad arrivare anticipatamente . La natura dà 
la perfezione al corpo; t i irruzione la dà allo fpiriio, c qua- 
rta tal volta fi anticipa ne' Giovani , quando fono (tati a dovere 
educati. Ma bifogna ricanofeere, che da neftun' altra età me- 
glio, che dalla vecchiaja polliamo imparare, ora lezioni, ora 
efempj. Ed in vero la mente, e la ragione, come già dif- 
le Plutarco, (a) non fono fortopofte alla morte, nè all' offe- 
fe della vecchiaja: fola la mente è quella, che coli' invec- 
chiar dell'uomo ringiovenifee : ed il tempo, che ogni cofa 
confuma, alla vecchiaja fommìnilìra fapere. Però nelle Sa- 
cre Scritture non folamente a' Giovani, ma a tutti ancora 
ci lì raccomandano il ricorfo agli oracoli de'vecchj, ed il 
rifpetto alle loro fentenze. Ma quantunque quello configlio 
non (ì ritrovane cotanto, per dirlo cos'i , fantifìcato dalla 
parola divina, farebbe elfo tuttavia degnifiìmo di elìere pron- 
tamente abbracciato perchè fondato nella ragione naturale, 
ed accreditato dall' efperienza; e fui quale la FilofoRa , e Sto- 
ria profana ci hanno conferva ti molti detti , e fatti lo- 
devoli., A aorma del raedefimo leggiamo de' Puritani, (£} che 
eflendo elfi premuroliQìmi della buona educazione de' loro il - 
.' ■ • :t ■' ' ■ gliuoli 
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gliaoli' noa la fidavano fuorché ai vecchj . Tra gli antichi 
Romani allorché qualche Giovane renava fenza Padre , che 
gli faceffe da Maellro, il più riguardevole, e più vecchio vi 
Mituiva. («) Per fino nelle Itene ricreazioni li credea ne- 
ttila rio , che ia giovenca vi folte Tempre fotio l'occhio del- 
la venerabile Vecchiaia: '! • e non (blamente fi riputava 
ueceffaria la fenile prudeoza a ben indirizzare , e reggere 
l'età giovanile, (e) lenonchè lì riguardava <jual indizio fi- 
coro della probità de' Giovani il predarli con piacere agl'In- 
jegoamenti de' Vecchj . [d) Ma febbene nel decori di quello 
Tomo , Voi Carillimo Marchefe mio, troverete por tutto 
{parti molti altri detti, e fatti limili agli ora riferiti, rot- 
tavia ho voluto premettere qui quelli pochi , acciocché da prin- 
cipio veggiate eflere proprilìima la voftra eia , coi venga di- 
rizzata quella parte della Vita dell' Uomo, ove fi propone la 
età del medefimo, cui maggiormente dovete rifpettare , e con- 
fricare, e delle di cut maflìme è d'uopo che v' invertiate , fe 
volete giugnerc a penfare perfettamente da uomo. Ni voglio 
iralafciare di apportarvi qui un beli' avvertimento di : Plutar- 
co, il quale difeorrenda dglla giuventù dice: (e) Quando l'uo- 
mo efee delie prime età, ed arriva ad efler uomo fatto, non 

Snfi egli , che ha feoffa da fe ogni qualfiafi foggezione , ma 
[tanto che è panato folto un altro Direttore , il quale nel 
fentimento di Plutarco è la ragione già ben formata, ed io 
ad efla aggiungerei i Vecchj favj, e prudenti fottentrativi in 
vece di quell' unico Maelìro , che prima gli ferviva di guida . 

I Vecchj, dico, a' quali, come a' noftri univerfali diret- 
tori , affida il fuo governo ogni beo regolata Repubblica . 



(a) Plin. L.'1-.Epij*. 14. Suas cuiquéParens prò Magifiro.iV cm non erao 
Parcns, Maxìmus niiique, Se Vetufóflimus prò Parente. eric. 

(b) Cicer. L. 1. Offic. n. 111. Arili. Pslirìt. L. 7. c. u. 

Ce) Cicer. L. 1. Ofic. ti. ut. Ineunti* «titis mlaentl» conftiluenda, & 
reeenda efl fenum rnidenlìa . .' '■ - ' 

fai Cic. De Snta. n. »«. L. ». de O0c. n. 4«. P™bi adolefceiHej fe- 
num praceptii eaudeot, quando ad virtutis ftudia ducuatur. 

(e) De Andito . 
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Cos'i ì Romani di (lingue va no il laro principale tribunale col 
nome di Senato dalla voce finis , vecchio . 1 Cartagine!! 
(ii) aveano lo fletto collume; ed il Signore Iddio volendo co- 
municare i Tuoi ordini per mezzo di Mosè agli Ifracliti , gli 
diffe : Vede ,& congrega feniores Iftael: (J>) onde la pratica 
delle nazioni colte, la ragione, cui effa fi appoggia, e prin- 
cipalmente il precerto del Signore a Mosi chiaramente ci 
dimoftrano, che appartenendo ilgovernoa' Vecchj,ad e ili noi 
in tutte l'era dobbiamo portar rifpetto, e guardarli come le 
perirne più proprie a dirigerci. 

In quello trattato della vecchiaja Imparerete Voi altre- 
sì a conofeere, che non v'ha nell'uomo età alcuna, che fi 
fittovi affatto efente da ogni difetto; e parimente vedrete la 
vecchiaja edere la più lamentabile di tutte, quando il vec- 
chio non fi è premunito preventivamente colla virtù; giac- 
che in nelW altra età è più riprenhbile il vizio, nè ha 
gettate più profonde le radici. £' cafo poche fiate veduto, 
e prefibechè difperato, che un vecchio vizialo rauoja da uo- 
mo dà bene: anzi elfendo la vita dell'uomo un cerio fuc* 
ceflìvo di anni, corno il fono l'acque di un fiume, fi veg- 
gono comunemente (correre fino alla vecchiaja , ed alla 
medefima morte i vizj della gioventù, ficcome i fiumi fra- 
ncano nel mare l'acque, che ricevettero nella forgente. 

E* ugualmente utile al Giovane quello argomenro Culla 
vecchiaja, e la morte, acciocché ora nel principio del Tuo 
vivere, quando la vivacità focofa della fantafiagli dipinge la 
fua vita come un oceano fenza fponde, impari ad ricoprire 
i rìlìretti confini, di cui fi ritrova circoferitta , e non ne 
pafii fopra, anzi gli vegga molto più vicini di quello, che egli ci 
penfa. A quello fine vi prefento un ragionato difeorfo fu Ila 
(lutazione della vita umana, fe già può dirli durare ciò , che 
appena è un lampo, o un tefpiro, In fatti vedrete una tal 
dura- 



(b] Ariflot. Politle. <i. c. 9- 
taJExod. c. J. v. i«. Vegafi Cilmet Coro, in Emi. 
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^orazione efiere più di nome, che di reali!) attefo il cortif. 
fimo fpazio,cheioterviene ira il nafcere,ed il morire. E per- 
chè la morte è una fedel configliera, che mai non inganna, 
tratto qui di propofito fu di eòa. Non può in veruu conto 
negarli non «nere Utiliffima la con fidef azione di quell'ultima 
palio della vita umana, poiché (1 trova in mille luoghi cal- 
damente raccomandata , non dirò dalle Sacre Scritture (della 
quali fi inoltrano tanto naufeati al giorno di oggi i corrotti fpi- 
riti) ma da'Savj ancora del mondo , tra' quali Platone (a) Sene- 
ca, ed altri File-lòfi riconofeeano una vera Fìlofofia nel conti- 
nuo pflnfare nella morte. Dopo la morte dell'uomo, ed ilfuo 
funerale troverete io vece di orazione funebre una deferizione 
delle molte miferie di corpo, efpirito, di cut traboccava la faa 
bre villi ma vita, ove di quella prenderai più minuta, e più 
eircoftanziata informazione . A quella dipintura dell' uomo', 
qual è, fuccedono per ultimo due difcorlì fulla immortalità 
naturale dello [pirite umano , e fu quella , che miracolerà- 
mente avrà 1 il corpo dopo la fua rifurrezióne: e nell'una, a 
l'altra fi trovano valìdifTtmi argomenti a confutane dell'eoi' 
(io, ed a confo! azione dell' uomo giuflo. 

In quelle brevi efpremoni fi. racchiude, Caritómo mio 
Marchete, tutto il foggettO del preferite Tomo. Accettate- 
lo,- vi piego, come un pegno del mio lincerò affetto verfo 
di Voi. Vi ho infognato fino dal tempo della volita pue- 
rizia: ora vi lafcio queft' irruzióne per la vecchiaia, nella 
quale nonché rifiutare ogni infegn amento come improprio di 
quell'età , pervadetevi bensì elfere cofa molto decorala Firn* 
piegarli io apprendere fempre di nuovo qualche cola Utile, Se* 
come il fecero molti granduomini . Cosi Solone (*) folea 
gloriarli , che quantunque diventarle vecchio non pe ri lafcia- 
va egli d'imparare ogni giornoalcuna Cofa, Catone ne'fuoi 
ultimi anni ftudió la lingua greca. Seneca in età avanzata 
fi por- 



fa) PrelTb Euftb. Prmparaf. Evtng. L. Il, c. 14.Sentc.Ep. »fc Jo.Jf.Sie, 
(b] Cic. De fiaetht. n. U. 



8 



fi portava alla fcuola ad afcoltare Metronatto Filofofo ; (a) 
E che? dicea quefto grand' uomo „anderò vecchio in teatro, 
e poi mi vergognerò di afliftere tra giovani alla fcuola r \HeÌ 
mentre che li vive , non deefi mai cenare d' imparare il mo- 
do di vivere,,. L' Imperatore M. Aurelio era frequente afcol- 
tatore del Filofofo Sello . Lucio Filofofo fca ridali zzato di un 
tale procedimento, o piuttofto mono dall' invidia efclamò : O 
Giove / Poflibìle che un Imperadore di età avanzata fi porti 
come un fanciulletto dal Maeftro colla cartella fofpefa all' ome- 
ro! Ma la rifpofia di Aurelio fu più da Filofofo, che non le 
meraviglie di Lucio. L' imparare , rifpofe egli, (la bene anche 
a' vecchj . (i) Potrei in vece di quelli fatti di Uomini Pagani 
avervi allegar! in quello genere innumerahili altri efempj di 
umiltà di Perfonagg; Crilìiani: ma quelli forfè faranno più 
efficaci a ribattere, e confondere la noltra fuperbia , giacché 
laicistici da uomini, che quantunque privi della luce dell'E- 
vangelio, ove a noi altri ci s'intima l'imitazione de' fanciul- 
li , pure feppero far da tali perla brama dì procacciar^ la umana 
fapienza. Colìcchè, Cariffimo mio Marchefe, non dedignar- 
\ì nella Voltra vecchiaia ( che io vi auguro felice , e prolun- 
gata ) di leggere ì documenti , di chi con tanta docilità , pia- 
cere, e profitto è fiato da Voi afcoltato nella voftra puerizia, 
e pubertà. Sapete , che fenza ribrezzo, anzi con gran piacere 
mi addofiai la voftra irruzione coli' unico oggetto di corrif- 
gondere alla vera, e lincerà amicizia , che al voli ro Signor 
Padre mi Stringe, e dalla quale tai fo, e mi farò eterna- 
mente un vanto, orper la di Lui ringoiare onoratezza , ed ora 
perchè contraila da me ihaniero, ed in circoftanze atte non 



tram fenex ibo... ad Philolbphum ire erubelcam ? tàm Jifi difctndum., 
onìm diii nffclss; & fi proverbio credimut, qiiam difi vivai... tàm dìù 



Sii 



, (a) Sflwr- £>> Ji. Omnis 



hominei hre (cola admrttic... in ibea- 





g'ùi a fare degli amici, ma piti predo a perdere ì fatti. Niente 
vi dico in pubblico, che Don fu del tutto conforme a' privati 
infegnamenti , che vi ho foggerito ; e per pegno vi lafcio in 
quello Tomo, che già può dirli voitro, un contìnuo ammoni- 
tote , che vi faccia rifponlabile a Dio , al mondo , alla voftra co- 
fcienza, ed al difmtereflato amore, collante premura, e criltta- 
na onoratezza , con cui ho procurato di foddisfare a' relìgiofì 
diritti dell' amiilà, ed ad altri onelìi riguardi , con cui mi confi- 
derò non men onorata, che unito al Voftro Cariflìmo Ge- 
nitore, ed a tutta la Voftra Nobilidìma Cafa. Confido nel Si- 
gnore, e da' voftrt prefenii procedimenti me '1 prometto, che 
Voi coll'ajuto della Aia fama grazia laprete cotrifpondere a s\ 
giuftì impegni, ficcome iltantemente glielo prego con quella 
brama propria del tenero fincero amore , che vi porto , e del- 
la (lima, che ho della voftra perfona, di cui mi prof e fio ferri-, 
prendi cuore. , 



Cefena io, Maggio 1780: 



Devoti/;, Strv '. ed Amico Affexitmttifs- 
Lorenzo Hervàs 
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rtB5 lj BSE*3 A Vecchiaja fuceede a! la virìliù, e coftìtui- 
II "l f- : tHl ^ ce ' uomo Be 'i' ulùmo terzo della fui vita. 
(I I I Ì*KmB a 1 - at ' n i chiamala fenelìus ; (n) o 

EmER] perchè è la fella, ed ultima dell' età, in cui 
B[ EsSlH diftribuivano la vita dell' Uomo : o perchè la 
EÉB5 asS5l nalura allola e intorpidita, e pigra: o per- 
chè 1' Uomo fi va avvicinando alla morte , 
Checché ne fi a però dell' origine della parola, è tempre co- 
tante, che la vecchiaja è 1' ultima età dell' Uomo, nella qua- 
le gli viene mancando la forza , e lì và rritto tratto apprettando 
alla morte, chefegueneceflariamente ad effa , come ali infermità 
mortale, locchè fece dire il Poeta, che la fteflà vecchiaja è 
una malattìa, {b) Ma quantunque 1' Uomo anziano nel nar 



(e) I Latini di/itero la vita dell' Uomoin tei età .- infamia ( infitti*; 
fanciulle!!* ( putriti*: ) adolefcenia ( liticarti* : ) giove nt ti : (. 

virilità tiL mrìlù: ) veechiiì» ( ftmSmi. ) La .punii. tivtBv da 
alcuni diceli derivata da Sì™™; da alni da fornitisi ei altri 11 voglio* 
no derivai da ftmintx . 

{b} Tereni. in Phoim. StntSui ipfà tfi mvm . 



Storia della Vita dell'Uomo. 
turale debbafi credere cadente , e vicino a morre , tuttavia 
nel mondo politico fi ha a confiderai fano , e robullo nel confi 
glio,fupplendo quali Tempre la mente vigorofa , e potata ciò, che 
manca di forza al Tuo corpo . Quello folo s' invecchia : on- 
de continue fono le mutazioni, che 1" Domo foffre nel tem- 
po della fua vita operandone femore la natura, o 1' avanza- 
mento, o la declinazione fenza che ei fe ne accorga. Giun- 
ge 1' Uomo alla vecchiaja fenza avvederti , come il tempo 
gli abbia rubata la bellezza della fua figura , 1' aggi u fiat e zza 
delle fue membra, la forza de' fuoi mutoli, e ia perfezione 
de' fuoi fentimenti. Egli fi ritrova in un nuovo fiato fenza 
fapere, come vì fia entrato. Sì ricorda , che nella primavera, 
de' fuoi verdi anni egli era un albero fronzuto , adorno di 
frefche foglie , e di belliflimi fiori : ed ora nel freddo verno 
della vecchiaja fi vede eflere un arido tronca fpogliato affatto 
della bellezza, che Io decorava. Tutto difparve, e gli anni 
trapalTati appena ne hanno lafciata una debole memoria . Tem- 
pora prarereunt , racìtifque fenefcimut tmms. L' avaro tempo 
tacitamente c" invola cogli anni le doti naturali del corpo . 
[a) Che non darebbe l' uomo per . confervar Tempre la vita 
nel medefimo fiato di perfezione? Ma ciò gli è imponìbile: e 
farebbe lo fìeffò , che voler approfittarli di un fiume, e voler allo 
fretto tempo impedire il rapido corfo delle fue acque. La na- 
tura non ripofa giammai. Dalia prima fua operazione cam- 
mina frettolofa mente alla Tua perfezione; e giunta a quello 
felice termine torto retrocede alla decadenza. Un frutto nell" 
albero toiiocchè arriva alla fua maturità, fe non viene col- 
to, incomincia a marcire, e s' imputtidìfce . In quella guifa 
la natura giunta allo fiato di perfezione nell' Uomo , tolto 
comincia a declinate, ed a privarlo di quei beni, onde aveva - 

lo 



iafcii veliere, come un fteico fiore, che 
imce: i uomo ; non rcfìa mai in uno Urlio flaio: 
n elfi la vira , e così dora mille , e mille mmazioni 



LlB. VI. CAP. li 



lo arricchirai Gli anni, dice (fi) Orazio, nel venire ci ap- 
portano molli comodi, i quali ci tolgono nel ritirarli. 
Quello è uo effetto dell' uniforme operare della natura ; e 
neceffa riamente dee fuccedere. Una rifleffione fulla maniera, 
con cui la medefima procede nella vita dell'Uomo, ci chia- 
rirà fu quefto articolo. , ::•"*" 

L' Infinte nafte coma una pianta renera con nnade- 
licatiffima orgautzazione. Leena, che ne fono le parti piti 
confiltenti, altro non fembrano in quel!' età , che piccoli ca- 
ttali , e la lor durezza non è maggiore dì- quella delle membra- 
ne d' un Uomo di giufta eia. A proporzione dell'offa fono 
ancora molto teneri -i i nervi, i rondini, le fibre, la carne, 
e la pelle dell' infante. La natura nel crefeere , che fa quella 
renera macchina, aumenta, ratìoda, e fortifica con i fughi ner- 
vei, carnei , ed altri tutte lè parti; e facondo il grado di au- 
mento, difoltdita,e durezza, che acquifta la macchina, l'Uo- 
mo giunge all'era , che chiamiamo fanciullezza, pubertà, gio- 
ventù . Continua femore 1' ifteflb aumento, finché le mem- 
bra arrivano ad avere tutto l'accrefcìmento , di cui la loro 
configurazione in proporzione della qualità , e dell' insidiò de- 
gli umori ie [nude capaci . Allora luccede il perfetto, e to- 
rale fviluppa mento , e 1' uomo acquifta tutta la fua perfezio* 
ne tìfica , che lo coiììtuifce nella flato della Virilità . 

La natura non cangia il fuo corfo naturale di operazioni 
e va fempre fomminiftrando ad ogni membro i rifpectivi fu- 
ghi . E ficomme le parti non fono capaci di maggiore fvilup- 
pa mento attefa la loro difpofiztone, Ìndi avviene, che le of- 
fa, ì tendini, le membrane, ed i nervi acquetano Tempre mag- 
gior durezza fenza aumentar»" ; come rHevafi dal maggior pe- 
lo di un Vecchio rapporto ad un giovane di egual corporatu- 
ra. Quindi fegue una confiderabile alterazione in tutte le 
membra. I mufcoli (i) diventano tendini per la folidita,! 



Malia mediata aiimuni Dt arie Po. 

(b) Boe rimane tallii. Medie, fficonorrt. anim. n. 
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tendini cartilagini, e le cartilagini offa. 11 lingue mancandogli 
1' elam'cità circola pia difficilmente, e confeguen temente le 
funzioni primarie della digeflione, e della feparazione de' flui- 
di non fi fanno con regolarità. La fibra per difetto di giufta 
cfcillazione ft raggriccliia oltremodo , ft frema i] fugo nutriti- 
vo, e tutte le operazioni vitali vengono alquanto impedite. 
La curvatura del bullo, che ordinariamente accompagna la 
vecchiaia , dimoftra eiferfi ofiificats le molle, che incatena- 
no le olia, e per conseguenza effere forzatamente coflretto l'Uo- 
mo a quella pofitura, che ritarda il torlo degli umori, e nuo- 
ce ail' econom'ia animale. ■ l ■ :.. ... . 

Ecco gli effetti dell' operare uniforme della, natura t. Ci- 
cerone chiamò la Vecchia'» 1' occafo della natura . Infatti que- 
lla fpoglìa f Uomo in queir età di tutte le ricchezze , di cui 
avealo nelle precedenti fornito. Il colore fparifee , cadono i 
capelli, mancano i denti, la pelle s' increfpa, i feniimentì 
s' in torpidifeono, cella il moto libero degli umori , e perfino l'ani- 
ma, che non s' invecchia , in qualche modo fi rifente de' fin- 
tomi della vecchiaia ritrovando ancora qualche difficoltà nell' 
efercizio delle funzioni fpirituali . Pero Davide efclamava al 
Signore.- (a) „ Voi mi avete protetto in tutte 1' età della mia 
„ vita. Deh! non mi abbandonate nella vecchiaja , allorché 
„ il vigore, e le forze naturali mi mancheranno.- comioua- 
» te Signore a proteggermi (ino alla mia eftrema cadente età , 
„ e fino al fine de' miei giorni . „ Ed ?n vero la . vecchiaja è 
uno flato di vita, in cui 1' Uomo è obbligato ad implorare 
una particolariffimaalfiftenzada Dio per renderli fuperiore agii, 
incomodi, che fono connaturali a quel!' età. Se poi fa egli 
approffittare della ragione, e della fperienza , * così si' rende ve- 
nerabile alla gioventù , rifeuote quei rilpetto, chela natu- 
ra ifpira, e la ragione a t ut ti gli Uomini infili ua doverli ava- 
re pei la vecchiaja: . 

CA- 
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CAPITOLO I L ' 



Incomodi , che accrefce alla Vecchiaia la condotta frega- 
tura di parecchi Uomini. 



L'Inconfiderazionedi molli Uomini giunti all' età fenile, eia 
cattiva condottatile offervano,fogliono aumentare di molto 
gli acciacchi , che per ne ceffi li della natura debbono l'offerire. 
Se non fi argomeacaffero di praticare in quello flato certe co- 
fe , che folamente convengonfi alla gioventù, o alla virilità , 
eglino porrebbono fovente menare una vita,fe non felice, al- 
meno tollerabile. Ma parecchj fra elfi non vogliono tonofeere 
U loro vecchiaia ; e non fi poffono rifolvere a vivere con quel- 
la moderazione, che corrifponde alle loro forze naturali, ed 
al pratico difinganno, che debbono avere a loro fpefe appa- 
rato . Però fe vogliono godere gli onefti diporti, godinli 
pure dentro a quei limiti, che loro preferi vono la ragione, 
e la decenza , fenza renderli o ridicoli, o nojofi, ovvero, omi- 
cidi di /efteflì. Dove trovali più ridicolo fpettacolo di un vec- 
chio occupata tutto il giorno ad abbellirli, ed a comparite at- 
tillato, e galante ? Qual oggetto più irragionevole di un vec- 
chio ghiottone, fdduto fempre in ifplendìdi banchetti ,e che ca- 
rica il venite con invidia dei giovani ? Quindi poi nafeono 
que' dolori colici , che lo riducono al fine della vita , quelle 
diarree , che lo flruggono , e que' furori , che il fuo (temperato 
umore facilmente gli delta: e quindi ancora la burla, e lo 
fcherno, che fi procaccia malgrado la venerazione, che me- 
nta la fua età. 

Molti vecchj fi rattriflano nel vederli privi de' piaceri , e 
dell' allegrezza giovanile , alia quale. non poffono retrocedere 
le loro forze. Quello irragionevole penfare egli è un effetto 
della loro poca rifleflione . Che importano all'Uòmo vec- 



chio 
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gioventù? Si crede forfè infelice, perchè fi vede coftretto ad 
elTere più ragionevole i ? Oppure gli fviamenù della Ire Ica eia 
non l'hanno ancora fenduto abbafianza efperto per conofeere il dan- 
no , che da efli ne deriva ì Non gli fovviene , che il brio gio- 
vanile fpefle volte lo precipitò in una vita bcflialc , e che 
forfè non farebbe ora cotanto infelice , fe non gli aveflero ac- 
celerata la vecchiaja le fregolatezze delle panate età? La pre- 
ferite decadenza delle fue forze gli debbe fervire a rilevare 
la pazza vanita dei mondo, ed a procacciarli quella pace in- 
terna , che fa 1' uomo veramente felice . Laonde Cicerone (a) 
dine quella mancanza dì forze corporali etere un dono eccel- 
lente , che frena nella vecchiaja ciò, che è viziofiflìmo nel!» 
gioventù. Dee adunque efiere riguardata come un vero be- 
ne, che priva 1' Uomo di mille, e mille difordini,i quali fono in- 
compatibili con ella . Ed all' incontro que' vecchj ridicoli amato- 
ri dei piacere , e della voluttà , che defiderano ancora gli anni gio- 
vanili, fono bi a firn evoli ; perchè in un' eia cotanto avanzata 
non fi vergognano di bramare il precipizio, e la rovina, d'on- 
de la natura gli ha tratti, e liberati. 

La vecchiaja porta feco parecchj incomodi : ma feema- 
no di motto in un Uomo, che conolcendo lo fiato della fua 
macchina fi regola in modo da non incontrarne de' maggiori ; 
e d' altra parte fi dimoflra con tutti benigno, e compiacente . Un 
vecchio, che fa mifurare colle fue forze il vino, e gli altri 
fuoì efercizj, conduce i fuoi giorni liberoda molti mali, che 
affliggono fovente gli Uomini avanzati . Un vecchio pacifico 
nel trattare, (bave nelle parole, inoderaro nelle reprenfioni, 
affabile nel converfare , e condì feeoden te verfo i più giovani 
fi concilia 1' amore, e 1' affezione di tutti. Quelle qualità 
difeuoprono ne' vecchj quanto fia (tato il loro contegno nell'età 
precedenti: perchè di rado veg gonfi ad eflere migliori i vec- 
chj dì quello che fono fiati per 1' addietro, I giovani qual- 
che volta cangiano lo frugolato dell' età minore, e gli Uo- 
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mìni ne//' età virile Tovente abbandonano la giovanile levità : 
ma un vecchio non lafcìa mai nella vecchìaja que' vizj , che 
lo accompagnarono negli antecedenti periodi, come dice Io 
Spirito Santo . (a) 

L' opinione comune induce a credere , che la vecchiaia 
feto porta alcuni vizj, i quali furono da Orazio in quetto mo- 
do fpiegati: „ Molti mali fi aggirano 'intorno al vecchio: egli 
„ non celfa mai di cercare le ricchezze, e dopocchè le ha ri- 
„ trovate, fe ne a (Viene Culla tema, che non gli manchino: 
„ agifce ne' fuoi affari con freddezza , e timore: differifce le 
„ Tue rifoluzioni : vive self oziofuà: fpera, ed anfiofamen- 
„ te brama vivere lunga vita; è nojofo, e querulo : loda im- 
„ porrunamenteitempìandati,e cenfuraafpramentei giovani.,, 
(i) Quelli difetti , ed altri limili (e) dal volgo fi credono de- 
gni di fcufa ne' vecchj. Ma Cicerone, che elaminò con ifpirito 
Eilofolico la vecchiaia dell' Uomo , non li vuole generalmen- 
-le attribuire a vizio dell'eia, ma 'jù coltumi. fmoderati de' 
vecchj , che avvezzi neh' età precedenti a quel procedimenti 
pervertì , nella vecchiaia fe ne dimoftrano in tutto il loro con- 
tegno pienamente poffeduii. (d) L' nniverfalita di quell' ope- 
rare ne' vecchj fonda un qualche pregiudizio contro 1' età, 
ma un pò di rifleflione ci farà conofcere , che tutti quei vi- 
zj fono effetto della condotta anteriore. £ ilccome le vipere 
quantunque intorpidite confervano il loro veleno, cosi an- 
cora gli Uomini timocchè (pollati , e fenza forze confervano 
ì loro difetti, i quali allora maggiormente rifaliano. Quin- 
di è , che fi fuol dire di un giovane di cattiva indole , che 
egli farà intollerabile nella vecchiaja , 

Ritroveremo una prova erficaciflìma di tutto ciò in que' 
vecchj , che con una condotta favia , e regolata hanno nel? e- 
Ù. precedenti tenuto a freno le loro pautoni.|Succede^n quelli ad 
una vita fanta una vecchiaja fantiflima , nella quale il conti- 
C 2 nuo 

(a) Proìerfa. n. i. - [b) De «re Post, e Gìovenil. Sat. io. " 
(c| Seneca De brevit. vira cip. e de Ira lib. ». e. ij. 
(d) De Seneft. i. ,S. 
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.imo efercùìo della vini), ed il difinganno acquetato coti una 
lunga fperienza gli tengono lontani da ogni vino, e gli rendo- 
no amabili alla gioventù : onde pallino ì Cuoi giorni tranquilla - 
mente, ecomedìce JoSpirito Santo, (a) gli prolungano ancora. 
La vita (regolasi accelera la morte;ed all'incontro una vita ben 
condotta, comequella de' Paoli, degli Antan; , e de' Macar; 
malgrado la loro lunga , e continua penitenza, mena 1' Uomo 
perfino ad un' età centenaria. I difordini.per 1' ordinario fono 
quelli, che precipitano ia vita dell' Uomo; e però il vecchio 
dee (farne 1 onta ni fri mo, fe vuol continuare vivendo . Cofic- 
chichi vuolefler felice nella vetchiaja , fi ricordi nelle preceden- 
ti età di quelle parole dell' Ecclefiaftico (è) -.Conte vuoi ritrovavi 
■nella -vecchiaia ciò , ebenetta gioventù trnfcuraflì di rsgunare? Se 
nella gioventù non raguniamo la pazienza, la fobrietà , l'af- 
fabilità, e le altre virtù, -che rendono amabile la vecchia;!, 
giunta quella ce ne ritroveremo privi, ed in vece dì effe fa- 
remo pieni dì quei difetti, che Morum vitia finir, non ftns- 
G*tis.{c) 
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CAPITOLO IIL 

Morivi, che rendono la Vecchiaia degna di venerazione. 



IN alcune Nazioni barbare, come tra gli Ottentotì , (a) 
v'è la brinai ufanzi di privar di vira gli uomini giun- 
ti che fieno a tal eia, che non porTano reggerli da loro fledì. 
Quelli popoli defideroli di mantenerli nella loro ignoranza , 
e barbarie, vogliono levarli dagli occhj l" utilira , che loro 
porrebbe arrecare la vecchiaia. All'incontro le nazioni col- 
te arrendono a con ferva re nel loro grembo i vecchi > come 
un mezzo ficuro per mantenerli nel buon ordine, nella po- 
lizia, e nella coltura. La vecchiaia è buona, dice Cicerone, 
perchè l'Uomo vecchio è onefto, autorevole, e capace di 
■onfigliare. La fperienza lo tende prudente, e la prolfimitk 
della motte onefto. Da quelli due principi riluttano i mo- 
livi, che rendono la vecchiaja degna di venerazione, e che 
£ coofanno alle raaJTÌme della ragione, della Religione, « 
della prarica delle nazioni colte. 

Il vecchio crefeendo In età vede a feemarfi quel vigore 
corporale, che (limola al vizio, ed aumenrarfi il difinganno^ 
che tftrada alla virtù , e fe Archita (£) Tarcntino diretto 
dalla fola ragione naturale arrivo a conoftere , e proferire, 
che il piacere corporale era ti più gran veleno della natura, 
"quindi l'uomo dee guardare la vecchiaja come un'età fortu- 
nata, perchè cogli anni comincia a (Vanire quello tifico ve- 
leno. A proporzion, che nel vecchio mancano i naturali 
flimoli al vizio , crefeono i naturali allettamenti alla virtù. 
Egli in ogni fuo membro legge vicina la morte, e nella 
flefla 
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fteffi fui configurazione, come gìk ditte un Poeta , vede che 
fi approflìma alla poi /ere, d'onde è ufciio. (a) Gli Egizia- 
ni credeano il penfiero della morte vicina cotanto proprio 
della vecchiaja, che ftabilirono per legge a detta dì Diodo- 
ro Siculo, che niun Redopocchè avelie fucceflione , e niifun 
Privato dopo i feffanta anni potefle edificare di nuovo, fe 
prima non avene cofìruttofi il fepolcro. (Quindi è , che Ap- 
ponendoli in ogni uomo vecchio continua la memoria della 
morte, la quale è uno (limolo ficuro al ben operare , fi debe 
parimente fuppor in effo lui una vita regalata, e pura , 
quando per altro non fi veggano le fue fcoftu ma rezze - Due 
beni .di gran con fide razione indi derivano alla Società: il pri- 
mo il buon efempio per raffrenar la libera gioventù , ed il 
fecondo il configlio , che dee elfere naturalmente prudente , 
ed onello, mentre i pano di un uomo, che voltate le fpalle 
al mondo guarda in faccia la terribile eternità. Cosi lo Spi- 
rito Santo (b) ci alEcura, che la vita fama rende venerabile 
la vecchiaia , ed (c) altrove ci eforta a cercare , ed ad efegui- 
re i confai; de' vecchj . Onde un gran . Santa poie per princi- 
pio: (i^J a/caha can piacere h fentennt de veccèj ,percbì non parla- 
nomai acafo. Il Configlio poi, lenza il quale la Società non 
può mai efiere ben regolata,» tutti i tempi è (lato creduto effe re 
proprio della vecchiaja. Quindi è, che il pubblico Magistra- 
to, che governa, fu chiamato dagli Antichi Senato: cioè 
adunanza di vecchj: aSenìbus prifei Sanftum dixere Stnaium. 
Cioè, chiamati Senato il pubblico Governo , ora perchè l'uo- 
mo è in illato di governare, quando è vecchio, ed ora per- 
chè l'uomo, che non è vecchio , non fuol governar bene. Cosi 
Solone ftabili, che alcun Giovane, quantunque fembraffe 
pru- 



ii) Con irati imur, mìroque modo dectefeimus ipfi : 
Diminai noiìti corporis offa putes . 
Nec ccelum rpeftaie licei: fed prona feneflui 

Terram, a qua geniia eli, & redimii, videe. 

[ Co™. Gali. ) 

(b) Sap.4-J. (e) £«li.t.o.(d}Tomniaio a Kemp.De Imit.Chr.lib. i.c. %. 
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prudenti filmo , non fofie ammetta al pubblico Governo. La 
Temerità, dice Cicerone, è figliuola della giovenche la pru- 
denza della vecchiaja: e fecondale ftorie molte fono (late le 
Repubbliche , che dillrutte dalla in eoa fiderà zioae de' giovani 
furono dalla prudenza de' vecchi riftabìlite, Roboamo(«) di- 
^ruggendo il Senato de' vecchj iftituito da Salomone , a cui 
fece fuccedere una radunanza di giovani, tofto vide a ribeN 
. largii fi Ì fuddiii, e provò un infeliciffimo governo. L'efcm- 
pio del Padre, il quale dotato di fapienza celefte volle tut- 
tavia regolarti col configlio della vecchiaja, non fu benevo- 
le a trattenere la prefunzione di Roboamo, che ebbe in con- 
teguenza funeltiffimi effètti per Ini., a per tutto il popolo. 

L'efempio, l'autorità, ed il configlio de' vecchj man- 
tengono nella Repubblica la Religione, e la Società. Quin- 
di uno Stato privo della direzione de' vecchj è una famiglia 
fenza Capo, o una fcuola di ragazzi fenza Maeftro. La pru- 
denza, ed il coafiglio ottengono fpefle volte Ciò , che la 
forza indarno pretenderebbe: onde avviene, che un Uomo 
di efperìenza, e dì maturo giudizio è fempre più utile di 
qualunque giovane, quantunque dotto, guerriero, ina noti 
tanto affannato. 1/ efperienza regolatrice degli affari non s'im- 
para nelle fcuole, e ne' libri. Cosi Davide rlconofcendo in 
ìefteffo tale fetenza eflère un dono conceffogli particolarmen- 
te da Dio djfle :■„(£) i vecchj di lunga efperienza cedono al- 
la prudenza ,ecognizione, con cui, Voi Signore, mi avete pre- 
miato , perchè ho in villa i voliti comandamenti , „ 

A cagione della preferenza, e del rifpetto, cui ha di- 
ritto la venerabile Anzianità, e dell'utilità, che fi ricava 
dal configlio degli uomini dall' efperienza ammaeftraii , nella 
facra Scrittura ci viene inculcato fpeue volte il rifpettare i 
vecchj, e 1' approfittarci della loro fetenza pratica. Onora (c) 
il vecchio, e Ila in piedi alla di lui prefenza. Non difprez- 

zate 
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zare (n) gli avvifi de' vecchj faggj> ma confervali io memo- 
ria , perchè ti gioveranno per illruirtt , e perchè tu Oppia 
lifpondere a tempo. I Libri facri fono sì pieni di quelle , 
ed altre limili Temenze, che il farne la relazione farebbe 
cofa lunga. La fletti profana Filofotia conobbe beniffimo il 
diritto, che al rifpetto , ed alla venerazione ha lavecebiaja, 
ed indi ci ha labiato fentenze , e documenti rari, e di gran 
confufione a noi altri Criftiani. Anticamente alla canutez- 
za (i) ( ella ci dice ) fi portava counto rifpetto , che fi 
credea gran delieto non alzarli alla prefenza di un vecchio , 
e fi offe r va va (c) un'attenzione sifcrupnlofa ne' conviti , che 
fi prendea lìllà degl' invitati per dar a'vecchj i podi più 
degni ; ciò che preferiflè (d) Platone, e configliava Arino- 
tele . Il coitumu di onorar i vecchj era univerfale fra gli 
Antichi , come fi rileva da Senofonte , (e) ove dice „ Per 
„ avventura non fi è flabih'ta fra tutte le nazioni l'ulanza 
3, di cedere il poftoal vecchio, dì alzarli, quando egli entra, 
„ dì condurlo al ftto più- degno, e di non ardire a parlare 
„ alla di lui prefenza? „ Colicchè a ragione deefi affé ri re 
aver Tempre tenuto tutte le Dizioni quafi per iflinto natu- 
rale in pregio, e venerazione la vecchiaia . Nella pratica dì 
quella virtù merirano lode, e menzione le faggie leggi de' 
Lacedemoni. Fra quelli , come dicea (/) Lifandro , la vecchiaia 
avea onora ti filmo domicilio. Il rifpetto , che a' vecchj porta- 
vano i Lacedemoni, gareggiava con quello , che fi dava a' 
Genitori. Ai vecchj non folamente era libero correggere, e 
riprendere i giovani, ma doveano ancora fire quefto uffizio, 
ove vedeano mancare i giovani ; altrimenti erano caligati , 
come fe fu Aero elfi flati i delinquenti. Quindi fra i Lacede- 



(a) Eccli, ST. s. Job, u. ij. Ecdi. ij. *. 

(b) Ovili. Faji. J. Mas;oa );::: c:>r:t : < T.:orJ;:ii 

Inqtte fuo preiio ruga fenili* cui. 
Vaganti il detto di Giovenale ciisio Tomo VI. car». 4. 5.1. ed Aulo. Gel. 
L. 1. c. il. (c) Vslpr. Max. L. >. Jufl. L. j. c. ). (ci) De legib. 

! ■ (e) Ror. msmorab. Socrat. (f) Ciceio de So- 
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moni s'/mrodulTe V ufanza che i veeclij, quando trovavano 
i giovani per iflrada, lor domandane™ dove eglino andava- 
no, e qua! era il motivo della loro, gira, (a) Deliderabilì , 
ed utilìflime farebbero io ogni Repubblica fintili leggi. In 
oggi appena con ferviamo più la memoriadelgraa rifpetto ,od 
onore, che anticamente fi (acca a' vecchj ,e che ora veggonfi tras- 
feriti a coloro , che fi dìlringuono nei beni di fortuna . La 
voce Setter degli Spagnuoli, quella di Signore degl'Italiani, 
quella di Sieur dei Francefi , e le voci Sire , e Mefer fono 
derivate dalli parola latina Senior: e fra i Greci la voca 
GeroDi (È) che lignifica vecchio , fi deriva da Geras , che fi- 
go'tfita onore, o dignità, e con ella Omero nomina gli no- 
mini infìgni; onde vedefi che il titolo di onore , che oggi 
fi da a qualunque perlona, confitte propriamente nel chia- 
marla vecchia , a vecchio . 

. Per compimento di quello artìcolo fi vorrebbe ftabilire 
l'era, che colhtuifce i' uomo cella vecchiaja . . Nel Giure Ci- 
vile s' intende vecchio un uomo fenageoario : perciò vieta i 
tormenti negli uomini di quell'età. Tuttavia nel governo 
politico un uomo arrivato agli anni cinquanta fi può dire 
vecchio (c) rapporto alla prudenza, all'efperieaza, ed all', 
utilità, che egli può recare alla So;ieta. ..; ■ ■ •'>■--, 
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(a) Piatire, in Lacon. (b) ym* da y<p«. 

(c) Crediamo cofa inutile far diicorfo fopra fe pel governo Ba più ido- 
nea la virilità della vecchiaja, mentre la ragione, l'autorità delia Stoni, 
e li quotidiana fnerienza non ci permettono dubitare, che la iciema cogli 
anni non fra la feiema di governo, cnme ognuno in feftefib lo conofee, e 
tocca colla mano ! altrimenti bifferebbe difcorrerl. come Formica* Perip*: 
letico, che fenxa aver vedalo giammai efercito volle far lungo rincorro 
con Annibale fopra l'impiego di Generale; e ciò appunto Fanno, dice » 
ragione Cicerone (r. de Orai. n. quelli, che ìniegnane agli cifi, 
che non hanno imparalo dall' e (per lenza . Veggafi l' introduzione a quello 



CAPITOLO IV, 

" '-- Eli decrepita. 



IL termine della Vecchia}! fi chiama età decrepita-: cioè 
uno flato, in cui sfafciati e (Tendo gli organi del corpo 
manca allo furilo l'cfcrcjzio libero delle fue operazioni. La 
Vccchiaja, dice Seneca, £ un vocabolo, che fi dà all'era (tan- 
ca, ma non infranta : (a) che fé giunge ad infrangerli cosi 
che manchino le funzioni dello fpirito, TJJomo allora è de- 
crepito. Privo della fodezza nel penfare,e Dell'operare ritor- 
na egli alle debolezze dell'età primiera ; e l'anima fi aggi ra 
dentro al piccolo cerchio, ove aggiravafi nell'infanzia efer- 
citando puerilmente le fue azioni ; Quindi è, che i decrepiti 
fogliono chiamarli rimbambiti. < - ■ 

E' curiofa la cjuillione, fe i vecehj decrepiti fono degni 
d'invidia. Egli e certo, che l'uomo in quello flato vive net 
mondo, come {e non vi foffe. Attefo dunque ciò, che il moti, 
do promette, fembra , che l'uomo in quell'età fi a felici Aimo ; 
giacché più non ravvifa i continui motivi di afflizione , e di 
difieganno, che per tutto circondano i mortali. Attefo poi 
ciò, che la Religione, e la vita dello fpirito deGdere rebbeto 
nell'uomo, non può addubitarfì, che negli ultimi anni, e 
nella vicinanza della morte non potrebbero molto giovare uno 
fpirito vivace , ed una cognizione perfetti. Tuttavia ella è 
una con fide razione molto confolar.te quella, che c' induce a 
pe tifa re effere molto felice un Uomo, che giunge all'età de- 
crepita dopo una vita re ligi afa mente pallata, e con un de- 
gno apparecchio alla morte. Allora fi può veramente dire, che 
la natura madre piena di compatitone gli ha bendati gli occhj, 
acciocché non vegga il termine della vita: cosi il vecchio de- 
j cre- 
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crepito prelìb 3 poco efce del monda, come vi è entrato. Nel- 
la airura il fine corri fpon de al principio. £ lìecome l'infan- 
te, che nafte, felicemente ignora il miferabile comincia memo 
della vi», cosi il decrepito ignora le miferie di una vita , che 
i per terminarli , e di un.i morte, che Io invola . -Oh ! Savia 
Previdenza, che nega allo fpirito la perfetta cognizione dei 
due elfremi dalla vita, acciocchì l'iogreffo non lo impaurirà, 
nè lo sbigottifoa l' ufciia . 

L'uomo dunque nell'età decrepita effendo ritornato ad 
uno flato, che molto fomiglia quello dell'infanzia, chiede da 
noi nei Tuoi bifogni l'ajuto non altrimenti, che un mifero 
bambinello * che non può aju tarli da fe . Chiede di più a- 
jato come fratello, che ci ha accompagnato, e fervilo col 
buon efempio, e faggio con figlio, e colle mentali, e corporali 
fatiche fintanto che egli ha potuta . Se farebbe veramente di 
fpietato cuore colui, che trovando per iftrada derelitto un te- 
nero fanciulleno l'abbandonane, di fp i età tiltimo cuore fareb- 
be chi nei : bifogriì non ajutafie un mifero vecchia decrepito, 
impedito, ed abbandonato, mentre cortili ai diritti dell' urna- 
nita, che ci obbligano al bambino quando ei ci chiama in fuo 
ajuto , aggiunge quelli delta venerazione dovuta all' anziani- 
tà , e della noftra gratitudine per i fervizj, che ci ha fatto. 
Quindi è lodevoliuima fecondo lo fpirito del Criflianefimo,ecl 
i diritti dell'umanità, e gratitudine l'erezione di luoghi pii, 
dove la venerabile anzianità dei poveri trovi un caritatevole 
afilo. 



C A P I T O L O Vi 

V Uomo netl infermiti .'" ' <' J ; ' 



NOn c neceflaria 1 infermili, né la violenza di un affittii', 
no per morire , La vita manca all' uomo, perchè è mar*' 
tale. V infermità naturale dell'uomo è quello (laro, ia cui la 
natura col fuo uniforme operare distrugge fefteffà. Ma nella 
maggior pane degli uomini accadono di ordinario molte ma- 
lattie , che provengono, anziché dall'operate della natura da 
cagioni accidentali , che o gli privano dì vita innanzi tempo, 
© H pongono in rifchio, o almeno portano loro gravi, t do- 
Iorofi incomodi. Che però prima di confederare l'Uomo nell' 
oliremo della vita non è fuor di proposto fermarli alquanto 
a.ravvifarlo in quello (lato di. delibazione, ove trovafi afflitto 
colla corporale indifpolizione , che foffre , colla folitudine , in 
cui. vive., e coli' orrori delia morte, che lo minaccia. ' i : 
In ogni infermità, dice Seneca, (a) tre cofe disturbano 
.l'animo, cioè il dolore del corpo, l' interruzione dei piaceri , ed 
il limore della morte. Sicché ogni malattia è moleila pel tem* 
parai bene, di cui priva, pel male, che feco apporta, e per 
l'ultimo dei mali naturali, che fa temerei Tutti quefli moti- 
vi di adizione combattono io fpiriro del malato : ma all' iltef- 
fo tempo egli nell' efercizio delle virtù propria di un animo 
ragionevole , eroico, e Crliliano ritrova altrettanti per refi Ila - 
re vigorofa mente. Eliminiamo partitamente i motivi propo- 
rli, acciocché ne diventi piti chiaro ildifeorfo. 

Ogni dolor corporale tormenta il Corpo, ed abbatte Io 
ipirito. Non. v'ha dolore, che fìa piccolo; perchè qualunque 
egli Gali cagiona disturbo net corpo, e nell' animo: e (e il do- 
lore è acato , rendefi cosi intollerabile, che il paziente par che 
non 
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non poto attendere ad altro, che al Tuo tormenta. Egli è in- 
negabile , che qualunque dolore tuttoché piccolo effendo du- 
revole li rende molto moietta; e fé alla durazione fi aggiun- 
ge l'acutezza, lì Tuoi rapprefentare come infoffribile . Mh a ra- 
gionar giuiio l'apparenza di moleftta nei dolori lievi continui, 
e di intollerabilità nei dolori acuti è uu effetto dell' appren- 
do e . Il dolor tollerabile è molelto, fe dura: ma noi non Ten- 
tiamo il dolore panato, uè il futura: onde l'animo non lo 
debbe mai credere, fenonchè come lieve, e momentaneo : 
lieve, perchè è tollerabile; momentaneo, perchè lo lente in 
un Ibi momento. Nel corpo fente ciò, che di prefente lo tor- 
menta ; non cos'i nello fpirita, in cui fanno imprecane inde- 
nte il pattato, il prefente, ed il futuro. Se il dolor è acuto 
la Tua pretela intollerabilità è patimeme effetto dell' apprensio- 
ne; giacché non può eflère mai intollerabile un male, che può 
foffhre la fragile natura di un uomo. La noiira macchina è incapace 
difonerire dolori acuti/fimi, e diuturni.- ed ogni dolore di tal 
tempra , o priva tolto l'uomo dì fentimento, o ha neceflaria- 
mente i fuoi intervalli . In fomma un dolore oltremodo acuto, 
o ftaifee prello, o leva la vita, o rende l'uomo infenfibile. 
Non vi è adunque un dolore, che non (ìa tollerabile. Ed ecco 
un mirabile tratto della Providenza divina, la quale febbene 
in pena del peccato dei noltri primi Padri ci ha caligato fa- 
cendo mortale la noftra natura , ma alto iteflo tempo quella 
divenne si debole, che non fofle capace di acutifTimi dolori. 

Preici ridendo ancora da quelle ragioni lì può dire, che 
ogni dolore fi rende tollerabile con la fpcrartza, che ha il 
malato dì liberartene. E' mirabile la fperanza di guarigio- 
ne, che s' oflerva in quali tutti gli uomini infermi, la quale 
è ragionevole, e Criftiaoa,e debbe riguardar», come un mezzo, 
non meno prodlgfofo, che ficuro per rendere pio loffribili i 
dolori. L'uomo conofee beniifimo, che la Providenza Super- 
na febbene ha collocato lo fpirìto in una fragile macchina 
efpoffa di continuo ad ianumerabili malattie, n' ha nel tem- 
po ftelfo feoperta all'uomo la medicina, della quale Iddio 
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meilcfi ma fi chiama l'autore, (a) E quindi in qualunque in- 
fermo è come ingenita la fperanza di ri ila bili memo, che 
conduce molto alla guarigione, ed al ben operare. Alla gua- 
rigione, perchè l'influHo, che l'animo ha Copra il corpo , fa 
sì, che quello, o riacquilii, o non perda le forze. Al bea 
operare, perchè una fperanza fondata nei veri prìncipi ài 
Religione ferve a tollerare il male con raflegn azione , ed a 
procacciata da Iddio paterne benedizioni. Egli e adunque 
conforme ai documenti della Religione la fperanza nei me- 
dicamenti, come provenienti dalla beneficenza d'Iddio, len- 
za la quale farebbero in efficaci ili mi . Quella fperanza quan- 
tunque fondata nei mezzi naturali guarda pri n ci pali ffim amen - 
te il loro fupremo Creatore, che gli rende efficaci. L'uomo 
però fperando nei medicamenti dee infieme confidare nel Si- 
gnore, che dà loro virtù, e fe nei medicamenti non trova 
quei!' effetto, che defìdera, non pero lì abbandoni (è) alla 
difperazione, ma preghi ìl Signore per guarigione. Non dee 
l'ammalato, come un altro Afa, (e) mettete la fiducia on- 
ninamente nei rìmedj umani/anzi l'orazione, e la preghiera 
faranno tempre quelle, che otterranno il fuo fine dal Signore 
della vita, e della (H) morte, il quale da' la fjlute , c la infer- 
mità. Da vi tic cos'i operava .* W VI ho pregato, Signore, continua- 
„ mente { diceva Egli (e) ) calle mani alzate . Forfechè afpet* 
„ tate là mone dei veltri fervi per operarne dei prodigi? 
„ O verranno ì medici , e gli rifugieranno, acciocché vi lodi- 
„ no? Vi è forfè chi perduta la vita pubblichi nel fi poltro 
„ le volìre pietà? Come potranfi coaofcere gli effetti della 
„ vedrà bontà in quella regione di tenebre? „ 

Non rende meno tollerabili i dolori la con fi de razione 
della mano, che manda le infermità come pena delle- col- 
pe, o come efercizio della virtù. Seneca (/) efortando al- 
la magnanimità nelle malattie dice: fe l'uomo fotfre eroi- 



(i) Eceli. jB. i. ri] Eccli. 38. 7. Fili in ma infirmate ne defpfcl» 
«iprum, ftd ora Dominum. Se ipfe cunbii le. (ci 1. Paralin. i«- 
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eamen te le ferite , che riceve nel campo di battaglia , per- 
chè non fi inoltrerà egli pure valorofo nel iato? La vanita 
ài comparire uomo forte, dice Cicetoae, (<r) bada per di- 
"fprezia re qualunque dolore: è coti indegna dell'uomo forte 
gemere, lamentarli, o inoltrarli fenlìbile ai dolori : quelli ce- 
dono all' animo prode , e valorofo. Se adunque una l'empiite 
vanità fa un effetto così forprendeme , quanto più gioverà per 
fofferire le malattie con eroiciiàdi fpirito una vera virtù? Non 
dico già la vanità di comparire uomo forte, ma la vera cogni- 
zione, che. ci fa vedere ci! ere le malattie effetti della sottra 
mortalità, prova della noltra pazienza, antìdoto contro la no> 
{Ita fuperbia, occalìone di ra ffegn azione , e foave pena dei no- 
tti! peccati dee animarci alla tolleranza . 

Quelle fono le conlìderazioni , che rendevano le perfone 
virruolc, e fante ilari, e pazienti in mezzo a dolori acutiiTimi, 
e tormentofe malattie. Penetrate da quelli (entimemi riguar- 
davano l'infermità come altrettanti mezzi per purificarli dagli 
affetti terreni , e per m olirà re la magnanimità propria dell' uo- 
mo relìgiofo, e pio. Giobbe piagato, ed ifdrajato in un let- 
ta ma jo benediceva il Signore, e fi inoltrava allegro , e giovia- 
le. Santa Lidwìna per lo fpazio di trenta anni proftrata nel 
letto. fi mantenne fempre tranquilla. Quella inalterabile ma- 
gnanimità figliuola della Filofofia della Religione non rende l'uo- 
mo affettatamente indolente: ma lo rende poffente nei tra vai 
glj, fofferente nei malori, e pacifico in Peno alle più tormen- 
tofe infermità. La pazienza è il vero (b) rimedio contro ogni 
dolore, dice la ftelTa profana Filofofia. 

L' interruzione dei piaceri è il fecondo motivo di diftur- 
bo, che affligge 1' uomo nelle malattie. Ma come fi può in- 
cendere, che uno fpirito ragionevole lì affligga per la (ola pri- 
vazione anche del maggior bene terreno ? Il corpo a differenza 
dell' anima fente folamente il mate, che foffre, e non mai la 
privazione dì un bene , o male, che non è preferite . Adunque 
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l'interruzione de! piaceri non è grave all'uomo, perchè real- 
mente gli mancano, ina per l'apprenfione viziofa d'uno Spi- 
rito brutale, e corrotta. Ora t piaceri per l'ordinario quanto 
fono aggradevole al corpo, altrettanto Cogliono effere di di- 
flurbo alio fpirito; il quale nelle malattie foventemente in 
quella parte ritrova quiete, e pace. Le infermila, dice lo 
Spirito (a) Santo, fanno l'anima fobria. La fperienza quoti- 
diana dìmoltra, che le malattie del corpo giovano- affai a ce- 
nefore la vanità dei piaceri mondani. Quanti uomini col- 
lerici, afpri , (regolati, ed intrattabili fi veggono dopo una 
malattia docili, umili, moderati, ed affabili? L'uomo dun- 
que nell'infermità non gode quei piaceri, che lo tendevano 
brutale, e viziofo: ma indi ne deriva un bene reale all'a- 
roma, che s'illumina, ed al corpo, che non foggiate agi' 
incomodi, che ordinariamente natone dagli ftelfi piaceri, i 
quali comunemente dopo aver cagionato di fi urbi allo fpiri- 
to , apportano malattie fenza numero allo fteffo corpo . 

Il terzo motivo di difturbo, ed il più polente è il ti- 
more delia morte vicina. Non c'è dubbio, che ella non fu 
degna di eflère cernuta, benché non meriti uno fpavento so- 
lauto terrìbile, come di ordinario ne hanno gli uomini. Vi 
fono molti molivi naturali, e molti più ancora foprannatu- 
rali per ifeacciare quello timore della morte, e per ricever- 
la con placidezza, come dirò in appreso. Ora folameate ri- 
fletto, che alcuna malattia non può rendere temibile la mor- 
te, quanto la vecchiaja, eflèndo quella naturalmente incura- 
bile. Tuttavolta un vecchio, che foffe di continuo eltrema- 
mente agitato pel timore della morte, non farebbe egli de- 
gno di elfere derifo da tutti? Più dunque dee efferlo colui, 
che G agita elhemamente pel timore della morte perchè fi 
vede colpito da una malattia curabile. 

Quello irragionevole timore della morte rende alcuni 
Cattolici cotanto ilolìdi , che per non rattriuartì differirono 
nelle 
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Belle loro malattìe di ricevere.il Santiffime Viatico. Quella 
il\ufione è .jin artifizio del nemico comune, col quale molli 
volontariamente lì privano: di quello poflente kccorfo, ola 
ricevono in, tempo,; eie. fono pnvi,&. perfetto Pentimento'. Si 
crede forfè, che il Viatico pofla accelerare la morte ? Oppure 
fi crede, come è vero, che egli inficine colla grazia polla con- 
ferire la tanica del corpo? Perchè adunque por odacolo a que- 
llo falutevoie medicamento? Un tal dìfordine molfe S. Pio V. 
a pubblicare la Bolla Sup:r grcgcm , nella quale ordina, che ì 
Medici non pollano feguirare a vifitare un malato , qualora do- 
po quattro .giorni; non avrà >F altercato di un Confeifore , che 
Aita , ìl. tale infermo avete ricévuto ti Sacramento della Peni? 
lenza,, f*). ciò che anche oggi fcrupolofa mente oflèrvano i Me- 
dici della Marca . Un coftume cotanto utile farebbe degno di 
«fière collantemente ilabilìto . Le Univerfita mediante il giu- 
ramento, che efigeflero dai Medici, ed i Prelati Ecclefiafcìci 
colla loro vigilansa potrebbono ottenere in ogni qualfifolTe pae- 
fc l' efatta offervanza di quello necefTario regolamento. 

Non è meno colpevole la dilazione dell' efìrema Unzione. 
Quella a detto di S. Giacopo non folo contiene la virtù di 
/cancellare dall'anima le reliquie del peccato , ma ancora 

Juelia dì conferire al corpo la fa ti ita -. (£) onde efiendo un me- 
ica meato di corpo, e di anima da: fi dee 'agl'infermi in tem- 
po, che elfendo in piena cognizione polfano fendertelo più fruc- 
tuofo. Il Catechìfmo Romano (e) biaGma coloro,che non am- 
miniftrano quella Sagramemo fen on. quando l'infermo inco- 
mincia ad elfere privo dì fentimenti recando cos'i inutili 
in gran parte gli effetti di quello celefliai medicamento 
iftituito a giovamento anche corporale del malato . Que- 
lla irjfènGbiliià sì degli ammalati , che degli affilienti dì- 
moftra, o una gran noncuranza degli fpirirualì rimedj, o una 
Storia d. V. dclW. Tom. VII. E grand' 

(a) Lambert, toni. ». edift. (b) t. j. 14- IiHitmitur quis in vobìs? In- 
ducac Presbitero! Eccidi*, te orent fupcr turo, ungente* euin oleo in no- 
mine Domini. Et oraiio fi.lei falvibii infirmuin , & allevisbit eum Domi- 
nila *S fi !■ pecitis iit, lemittentur ei. (c) Cip. }. de E>t:rtn. Undt. 
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grand' empietà. Se fi credene l'.emcacia di oUefti SantiOimi Sa- 
cramenti con Quella fede, che merita una Verità rivelata, e 
confoUntÌflinu,non li vedrebbonc- tutto giorno a morire i Cat- 
tolici fentaaverii ricevuti , a dopo averli ricevuti in un tem- 
po, che poco poflono loro giovare .. - • 

Il timore di laffliggerfi col pen fiero della morte fa pari- 
mente, che molti facciano il loro teftamento in tempo , che 
Don ne fono capaci. Gli ultimi momenti della vita non fono 
da impiegarli nelle coft mondane. La teda in quegl'ifhmi non 
«gae è lo fpirito- con mille idee funefte , che lo aflàlifcono , 
è pieno di eonfufione . Quindi derivano quei teftamenti , che 
eiornalraente fi veggono contrarj alla ragione ,' ed alla legge. 
Il tempo di fcr teftamento fi debbe anticipare all'ultima rna- 
httìa. «' 
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X' Uomo nella Morte . 




.T A morte è il terribile periodo della vita, nel quale l'Uà- 
J j no termina (a Sa» dimora fra i mortali , e fa pa Saggio 
all' eternità. Quindi la con fide razione dell' Uomo nella mone 
ci obpliga a riflettere alquanto fu ciò, che avviene nei mo- 
menti Ultimi , che la precedono , e net terribile , che l' accom- 
pagna, d'onde poi ri ibi vero a chi dee, ó non dee cagionar ti- 
more la morte. Non è mio intendimento però 1' eliminare mi- 
nutamente tutto quello, che può fuccedere nello (pirito dell' 
uomo io quel tempo. Troppo in lungo anderebbe una difeuf- 
fìooe, per cui vi vorebbono volumi interi eflendo certo , che 
il penderò della morte, e la preparazione ad effe è una feien- 
za, in cui lì dee impiegare tutta la vita , come dice il Van- 
gelo. Perfino Gli ftefli Fitofofi antichi col lume naturale con- 
nobbero, (a) che tutta la vita dell'uomo dee eflere fcuola per 
faper vivere, e per feper morire. 

; /*u.*...v'! . ' « '■. '. 

. Gìrcojlanxc , che fogliano precedere ta- marte i 

L' Uomo conofee la Tua mortalità, e tuttavia fi lu finga di 
eflere immortale. Voi vivete come mortali, diceva Se- 
neca , (b) e deftderate, come fe forte immortali. Da qua (lo fa - 
-naiifmo procede, che molti mnojono lenza perfuaderii, che 
. muo)ouo. La maggior parte degli uomini muore di morte ira- 
ptovila nel loro giudizio. Ogni cola colpirà ad ingannare il- 
■; . E' 2 • • rar> 
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moribondo ;' gli àrnjci, (parenti '^J i^Mfedici y*Sul , rificiTo di 
non accrefcergli la pena', gli rappiéTentano il fuo" flato meno 
deplorabile, e gii fanno credere , .che potrà guarire. Il mori- 
bondo facilmente va di accordo con chi lo inganna , ed al- 
meno fpera di. vivere, gualche». giorno dL più-. Vede il peri- 
colo, ode la fentenza ; e pure fi Iulinga il prefente non eifere 
per lui l'ultimo giorno. Ecco uno fpiriio illufo , che s'in- 
ganna con una ideale. immortalità. Tutti fanno; e' dicono, 
che è inevitabile la morte : ma i giovani credono eletta un 
tributo della vecohiaja ■ Giunti ad una eia 'avanzata- fperanc- 
ancora dr. vivere di vantaggio. Quale è. quel vecchio,' che 
non fi Intingili di un anno ancor di vita? Tuttoché fuperi 
ja nemica (iagione del rigido verno , eì crede di avere per 
quell'anno fa Ivo- co ridotto contro la mone. Avvezzo fin dal- 
la prima età a penfare cosi, e /limolala dal naturale amor 
alla vita fi 1 minga di non morir prc/lo, quantunque vegga- 
:fì .fra le agonie, ed anguille di morte, lllufione miferabilc-, 
-e da' conrarfi fra le più /ciocche dell' Uomo ! ■<.-.:,.•. '•■ 
■ Comecché però il moribondo con quei/a vana fperanza 
procuri di (cordarli della imminente morte, non gli manca- 
no tuttavia i legni, onde poter arguire la prò/limita della fu» 
fine. Tormentato dai dolori fperiraeuta , che ogni momento gli 
fi fmìnuifeono le forze : le membra non ubbidirono : languiro- 
no i fentimenti,e perfino l'anima va cenando dall' efercizio 
delle fus funzioni. Gli otchj gli prefentano larve, e fama-, 
fime: l'udito non giunge ad intendere le grida degli affi- 
lienti : il tatto non ritrova oggetto da eferri tare ilfenforìo: 
e la bocca, come (Ironie et o nell'avvenire inutile, tenace- 
mente ft chiude. Il petto bolle, ed il rocco /tenore . fi fa 
f-ncire da lontano, fi profila il nafo,.gli occhj fi fcaifano , 
ed il colore fparifee. Seguono poi quei fintomi, che annun- 
ziano imminente l'ultimo momento, il' fiutar freddo, il de- 
liquio, la fonimi difficolta nel refpirare , e la frequenza in- 
terrotta col finghiozzo. Frattanto le membra fi agghiacciano 
, tratto tratto, finché il corco iella come un freddo tronco, 

Ua 
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Un moribondo, che abbia Io fpirico liberò, conofce' beniilì- 
mo quella ferie di preparativi, die fpogliandolo poco a po- 
co égli fpiritì vitali, e per- fine dell' anima, lo lafciano 
uno fpaventevol cadavere . 

Precedono Tempre all' ultimo, momento quelle anguftìe, 
che lì rendono maggiori in ragione della vicinanza della 
morte. Sembrerebbe, che allora intorpiditi i fentimentì , ed 
fpofTata- le forze l'uomo non doveffe pi il fen ti re quegli acer- 
bi fcuotimenti , che ehiamanfi agonie . Ma i'efperienza in* 
fegna, che troppo fi fanno ftntire; onde è d'uopo arguire , 
che fieno molto violenti , poiché la natura ancorché sfibrata , 
e quali morta, fi commove latta alla prefecza di elfi. Al- 
lorché però crescendo a difmifura l'agonia, ed in proporzio- 
ne fcemando il vigore, l'economia vitale fi fconcerta, l'uo- 
mo diviene infenfibile a quefti dolorofi afialti, e cade in 
quel languore annunziatore della proflima morte, nel quale 
ordinariamente non fi fcuote più.. : | c ■.. j 

In alcuni moribondi l'agonia non è 'folo effetto dei dò- 
Ioti corporali, ma ancora dell'Interna afflizione dello fpfti- 
10. Le perfone, che hanno rifiato criftianamente, tuttocchè 
folTrano angustie grandi nella macchina, pure fpefle volte 
giungono all' ultimo periodo con una eiterna compattezza, 
che ìndica la loro interna quiete. Non dico io già, che la 
cofcienza pura pofla mitigate , o eftinguere la violenza dei 
dolori . Ma fi può aderire all' incontro , che la cofcienza pie- 
na di rimorfi accrefcendo nel moribondo l'interna- afflizione 
gli può con feguen te mente aumentare, o far maggiormente 
fendre i dolori. La buona cofcienza fa si, che per mezzo 
degli atti di raflegnaziorc , e pazienza il moribondo acqui- 
Ai colla grazia una forza fuperiore ai mali del corpo; ap- 
punto come i Santi Martiri quantunque fp eri men afferò tut- 
ta la violenza dei tormenti , perfeveravano in elfi coftantif- 
fimi, tranquilli, ed anche allegri. - 

Non fono petò cos'i infeparabilì dalla morte le agonie, 
cbi non muojano molti fenza fpsrimentarle ; ed in alcune 

ma- 
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malattie, come la ptifia, l' idropica , e l'etica gl'infermi 
per l'ordinario muojono placidamente . Il loro corpo muore 
infenfibilmente, e per gradi; e quanto quello fi debilita, al- 
trettanto fembra, che Io (pìrito lì rinvjgorifca . Eglino s'av- 
veggono fpefio della morte, della quale parlano con gli ai- 
ri, come di un oggetto, che cominciano a fperirnentare ; 
fpirano talvolta l'anima in mezzo ai loro difcorfì , ed ingan- 
nano l'attenzione dei circolanti . Quelli accidenti ci fanno 
vedere la differenza , che pana fra una macchina cadevole , 
ed uno fpirito immortale. 

I V - • 

... ■ i ; r T'trton. della marre'. 

PRitna di confiderai l' uomo nell'atto di morire, fem- 
bra neceQàrio parlare del timore della morte. I Fiiofo- 
.fc: antichi (a) l' hanno propofta non folo come degna di non 
temerli, ma ancora. come un oggetto di difprezzo. lo con- 
vengo feco loro , che la morte fi dee difprezzare , allorché 
v'è di mezzo l'interetfe della virtù, efleudo certo, che la 
.vita dello fpirito confidente nell' operare virtuoramente fi dee 
anteporre a quella del corpo. Ma io credo, che la Filofo- 
fia con tutte le fue fpecolazioni non giungerà mai a pervade- 
re , che fi abbia in nelfun conto il maggior bene naturale, che 
è la vita , bafe , e fondamento di tutti gli altri beni tempora- 
li , che può godere 1' uomo (opra la Terra. Quindi è, che fem- 
bra più ragionevole il dire , che l' uomo non dee riguardare la 
motte con tale orrore, che quello penfiero gli procaccj una 
vita inquieta. I motivi per peniate così fono di due generi : 
: x. i. . altri 



(il Cicero Tufirut. Difp. lifa. i., e nel lib. de contenni, morte. Sente» 
ad Marc, de Confata t. cip. 13. e 10. e nell'Esili, jo. ad Lueil. e nel trat- 
tai, de Brevit. vira:. 
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altri naturali, ed altri foprannaturali ; e di ambidue pani udien- 
te voglio date qui un faggio. 

§. tu. 

Mirivi naturali per ricevere U marte con rafftgnaxhnt . 

LA mortalità dell'uomo è quella, che Io conduce alle por- 
te dell' eternità , La natura è mortale, e per confeguen- 
za la macchina regolata dalla natura dee necenariaraente giùn- 
gere al fuo fine « Gii abbiamo offervato, che l' operar unifor- 
me di quella conduce tutti gli uomini al fepolcro. Quelle -fo- 
no rifleilioni, che tutù fanno, e che fondanti nell'ìlteifa na- 
tura . imperocché fenza altra infermità , che lo accagioni , ar- 
riva l" uomo dopo avere compiuto il corfo della Tua vita 
alla' fine di effa ; quando cioè le membra fi fono rendu- 
te torpide , ed indurite a fegno , che non poflòno refiftere 
all'ofcillazione, e per confegusnza , che impedirono il corfo 
agli umori. 

Il corfo ifteffo della vita infegna a non sbigottirfi colla 
mone . La Gioventù non viene fenonehè dopo la morte dell 
età precedenti, e la vecchia j a fuccede alla mora virilità. Tut- 
la l'età panata, come dice Seneca, (a) è morte: ed a ragione 
può dire l'uomo, ogni giorno muojo. La morte poi totale 
debbe naturalmente fesuire alla vecebiaja , che è 1 ultimo c- 
iiremo della vita, o ali infermità mortale, che necenariamen- 
le conduce alla tomba. L'uomo adunque muore, perchè è 
mortile. L'uomo mortalmente infermo muore, perchè la 
vecchiaia della natura gli fi anticipo. Ua Giovane mortal- 
mente affittito riputili come un vecchio, che naturalmen- 
te muore : perchè ficcome !a vecchiaja è una malattia 
mortale ; cori una mortai; infermità è la vecchiaia di 
quell'uomo, chela fonre. L'uomo non fi ramili», quando 
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pana da una età all'altra: perchè adunque tattriftarG , quando, 
palla dalla vece hiaja alla morte?. I due panaggj fono egual- 
mente naturali (a) . Cofa vana , dunque è temere ciò, che è 
inevitable; anzi come farebbe degno di rifa, chi fi rattriltaffe 
di non aver viifuto mille anni prima, così è degno di rifa chi 
lì ratinila , perchè non vive ancora mille anni di più, mentre 
alla fine di quelli fi trova, come fe non avelie vjfTuto fe non 
un folo momento. Soltanto potrebbe immaginar fi motivo di 
criftezza nell'uomo, perchè tu creato mortale.- ma dopo che 
egli fi riconofee mortale, non debbe ragionevolmente temer la 
morte: altrimenti ci penferebbe {ciocca meo te come coloro, 
che s' argomentarono di ritrovare dei rimedj per immortalare 
il corpo . Non v'è arte, che polla eternare un e He re tempo- 
raneo, e caduco. Il corpo, che imprigiona il noltro fpinto, 
è un fragile vafo di terra ; (é>) e ciò , eh' i fatto di terra , in 
terra debbe ne cena ri a mente rifolverlì . s 

La- cognizione dell'immortalità dello fpirito è un altro 
motivo poderourfimo per ricevere con. ralfegnazione la morte, 
Dilìrutta la macchina, che animava lo fpirito, qudto reità li- 
bero, ed abile a e fere ita re ;le fue funzioni naturali . (Non par- 
lo qui .del poffedimeoto. di quel bene.,. per cui fu creato.) Il 
conofeere, e l'amare, che fono i. due atti cara rcerìftici delio 
fpirito, poffono coa' maggior vivacità éflere efercitati da un a,- 
nima, che non b. oiù alcuna dipendenza dalla materia. Se 
adunque lo fpirito co*, 'ibero conofceta.ed amera con maggior 
eflenfione, e con maggior perfezione; eflèndo certo d' alita 
parte, che quanto faranno più perfetti i Tuoi atti, altrettanto 
farà egli in illato più perfetto,* piìi nobile; come può ragione- 
volmente rat ridarli colla ritorte del corpo ,.cheè l'unico mezzo per 
giungere a quella beata liberta? Se l'uomo gode, perchè egli è 
' .. . •' : ■ ' i ■ uomo ; ■ 

(*) Leu universa «ft, <]ax jubet nalcì , Se mori. 

Stulrum eli liniere , quud ritire nop poies. 

A moire d-uipei iwniiiics Kr.turr.ik'm alifumui. . 

Homo vi:x comnmJatu^, rnn donatili. P. Sjrw. ' 1 ■ • ' *" 
(b) Eceli. 40: 11. & 11 : 13. . v 
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uomo ; non dee mai credere la mone un male cotanto terri- 
bile, come l' apprenderne cieca ordinariamente glieli dipinge. 

10 non patio intendere, come non fi fieno avvezzati gli 
Domini 3 perdere queir orrore , che cagiona la mone , contan- 
do queiU una antichità preifocchè eguale alla vita. I nolhi 
primi Parenti fi rat trillarono nell'udire la Temenza dì morte. 
La novità dovette ne cena ria mente cagionar loro un tale ef- 
fetto . Ma in noi è naturale ciò, che in eflb loro fu pena. L' 
uomo viene al mondo con quella condizione: entra per pere- 
grinare, e non per ftabilirvifi : non è il primo, che muore, né 
l'ara l'ultimo: nonVè /lato , e non vi farà alcuno, a cui fi 
poffi portare invidia, perchè non muoja. Perchè adunque per- 
derli di animo alla prefenza di un palio, che hanno fatto tut- 
ti gli Domini? Quello, che è neceflario a tutii, dice Cicero- 
ne , non rende miferabile alcuno . 

11 line, che pone la morte alle m: ferie di quello mon- 
do, non è un motivo meno degno di eùere confìderato. Qual 
vantaggio ricaverebbe 1' uomo da una vita lungliilfima , e du- 
revole fino alla Eoe del mondo ? Il penderò di una dilazio- 
ne immenla forfè gli apporterebbe per qualche iratto di tem- 
po un piacere fenlibìle. Ma quante volte quello verrebbe ram- 
maricato con mille, e mille cordoglj , ed afflizioni i Un uomo, 
the cosi duraffe, farebbe coftretto a vedere colla fucceflìone 
dei fecoli appianarfi le deliziofe colline, che lo divertivano , 
ed ammucchiar^ le montagne nelle pianure, ove prima paf- 
feggìavi, nuotare i pelei nei luoghi, che abitavano gli uo- 
mini, rovinare le più popolate Citta, e cangiar di faccia 
più di una volta' tutta la fuperheie della terra. Egli vedreb- 
be incendj, iremuoti , ingiurie delle ftagioni, pelli, fami , 
guerre, inlìdie degli amici, ìncurfioni dei nemici, tradimen- 
ti dei Nazionali, ed ifchiavitìi dei Barbari. Gli verrebbero 
a mancare Ì fuoi- congiunti, e fu cederebbero nuove genera- 
zioni , dalle quali farebbe creduto (tramerò: e vedrebbe U 
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proprio paefe pattare- dalla civiltà, e: coltura' adi una. forag- 
gia barbarie. Quelli,, ed altri infortuni , che tralafcio,. fareb- 
bero il retaggio di un. uomo eht vivefle per una lunga fe- 
rie di fecoli ;.- giacché tempre ne- fuccedono- Le: ftorie- anti- 
che ci raccontano, tali, e tante ftravaganze accadute- nel mon- 
do , che ci raccapricciamo, Colo, nel leggerle.. Quali: angurie: 
non: avrebbe: fofferto. un. uomo,, che: le avene: vedute: tutte 
con i nropt ji occlij , e ne. aveffe avuta, parte . Se- Adamo- (of- 
fe viffuto fino alla- nollra- età, farebbe egli Dato- più fortuoato 
di noi? Anzi io- credo ,. che farebbe fiato il piò miferabile di- 
tutti gli uomini.. La. empietà dei. Tuoi proffimi. difendenti ,, 
che merirofTì il calligo. dell' univetfale diluvio,- gli farebbe 
fiata cagione di. morta! dolore.. E quanto gli farebbe cre- 
ici Ilio- il rammarico nel vedere, ette dopo quella fpaveote- 
»ole punizione erafi divifa in- fazioni la fuj. poflerit'a,. che 
fotmavanfi numeroft eferciti- per affimnarfì vicendevolmente ,. 
che altti fi miravano- alle forefte a. vivere fra le beftie, al- 
tri nelle- Città idolatravano nel vizio,, nella, fuperftizione ,. 
e nelle creature con un vifibile difpiezzo. del loro Creatore ? 
Quelle fatebbeto le mifetìt, che avrebbe veduto Adamo,- e 
fienili a quelle efTer dovrebbero quelle,. che vedrebbe qualua- 
que uomo, cui foffe fiata conceduta una vita di lungbiffiina do» 
ragione .. 

Oltredicchè l'Uomo,, che- viveffe cosi lungamente ,, ef- 
fendo, mortale: ti ecella ria mente doveva avere la co m un forte :: 
onde dopo cifere: flato miferabile per molti fecola era., d'uopo 
che- incontralle la forte- dì un altro , che. viffe folamenre un' o- 
ra ..Giobbe-, le cui miferi; furono, un- nulla rifguardo a. quelle 
che abbiamo fu ppoft'o , t ut tocche aveffe per poco tempo villino- 
ofclamava„((i) perchè, Signore-, mi fàcefti nafeere : perchè! nom 
„ paffai; dall' utero materno alla tomba- fenzaeffere. veduto da- 
„ gli: uomini Elia, quell' nomo, di; Dio -, .vedendoli 1 perfegui- 
tato dall' empia, Geza beli a- de fiderà va la morte, ,ediceva:(£)f 
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Signore; toglietemi ia una. Con quanto maggior 
Tagìon a .potrebbe desiderarla l'uomo, cui conceduta folle una 
Junga 'vita? Crederebbe egli di eflère infelice , quando gli fof- 
fc fopraggiunta la morte? Io credo, che riputerebbe fi unfeliclf- 
fimo., perchè di troppo gli -fi era ritardata, 

Quelle fuppofizioni finora immaginale fono capaci a fcan- 
«aliare il timore ecceffivo dalla -morte- Ma per perderlo alfa t- 
<to balia confiderare .quel tanto , che -ogni uomo tollera .inter- 
namente, -ed eflernamente nei ipochi , giorni del fuo -vivere, 
l.a vita umana , Ila quanto fi -voglia .breve , è un continuo e- 
fercizio d'incomodi del corpo, e tii afflizioni dello fpìrito. Qual 
-giorno -vi è, in cui non abbiamo a fbffrire,c fete , o fame, a 
Stanchezza ,o fatica,o dolore?,, O Te pote'ffimQ , dicea S. Giro- 
Jamo, (a) da una «mtnenza -vedere le miferie, che di continuo 
.affliggono gli ■uomini in quefta vaile -di lagrime. Vedremmo, 
-come gli uni fono tormentati, -gli altri ticcìfi: altri fatti fchia- 
■vi, alrri annegati: qui nozze, la pianti : qui nafeere, fi mo- 
rire: qui ticchi, là mendichi: qui -la -diflruzicne di un popolc 
fatta da nn altro, fa quella di va regno. Vedremmo in fomma 
il fuperbo lignaggio umano, che lotta con tutti i mali, e Ji : 
JegueraDì con un loffio.,, Se vogliamo entrare ■emto allo fpiri- 
to, qual' ora v'è, in cut non fumo tormentati, o dall'ira, o 
dal cordoglio, a dalla trìltezza, o dalla difperazione, o da 
qualchedun altro interno difturbfo?,, Non è il vivere (d) va 
„ giogo pefantitTimo ,cheopprime tutti i figliuolidi Adamo dal- 
„ Ja culla fino alla tomba, che è noflra comune madre? Non è 
con t io Da occupazione degli uomini il combattimento incef- 
fante degli affetti, e delle paillard dell' animo? Afflizioni, 
fperanze, diffidenze, gelofie, e timori attorniano mai fempre 
il cuore umano . Non v'è alcuno efente. In tutti i tempi, 
luoghi, flati , ed eia l' uomo èin continue agitazioni. Quindi iti 
fpeffe volte nelle grandi concorrenze foglio trastullarmi colla 
F a con- 
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confiderazione di ciò, che fuccederà nell'interno di ognuno: 
« fembrami di vedere uno dtlturbato colla memoria dì ua 
figliuolo difcolo, e fcoiìumato, di una conforte temeraria, 
di un amico ingrato, di un fratello fconofcente, o di un li- 
tigio perduto: un altro agitato coli' infamia, che gli fovra- 
fta, col bifogno, che foffre, colle minacele di un creditore, 
o con Ì difgulrì della famiglia. In quelli veggo a regnare 
tirannicamente il tradimento, la vendetta, la difperazione, 
la gelosk, ed il vano timore: ed in quegli altri li fuperbia, 
l'avarizia, l'invidia, e l'infame delìderio di sfogare una 
vergognofa paffione. Chi fofpira la morte, come termine 
delle fue feiagure.- e chi una lunga vita per tener lontano 
quel momento, che hà a por fine alle difiolutezze . Dopo 
quelle confiderazione dico a me iìefib. Se tale è la vita del 
Principe, e del fuddiro; del ricco, e del povero/ del for- 
tunato, e dell'infelice; in lomma di tutti gli uomini; per- 
chè temere la morte, che termina tanti mali? Perchè non 
defidererar il fine 'di una vita cosi difaftrofa? E quantunque 
riè gli incomodi del corpo, nè le afflizioni dello fpirito non 
ini abbiano per l' addietro molellato a fegno di potermi chia- 
mare uomo travagliato; tuttavia molte volte chieggo al Si- 
gnore con divoro, e lincerò affetto, o che mi renda fupe- 
riore a tanti diiturbi, o che con una morte beata mi liberi 
da quefla continua morte. La feorta di Davide travagliato 
colle olière replicate di Semei mi fa ardito a preferttare al 
Signor Iddio i miei voli .„Co(tmto, diceva _ egli, (a) Signo- 
re, a sfogare il mio ardore colle parole vi dico:iàteaii cono- 
fcere,fe è vicino P ultimo dei miei giorni, acciocché io 
fappia, quanto rettami a vivere, ed a foffrire . Gii io veg- 
go con confo!azionf;,che voi gli avete ridotti ad uno fcariò 
'numero, c che tutta la mia vita è come un nulla nel vo- 
Itro cofpetro. »- 

5- nr. 
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§• HI. 

Murivi favtannaturali per ricevere la morte 
.eoa allegrezza. 

Finora la ragione ci ha fornita armi, poderofiflime per re. 
filiere al timore della mone. Ora viene in foccorfo la 
Religione con armi molto più forti , quali fono gli argo- 
menti ricavati dalia parola d'Iddio. La ragione ci ha con- 
vinto a raffinarci colla motte come con cofa naturalmen- 
te neceffaria, e che ci libera da indicibili milericLa Reli- 
gione c'infegnera a riceverla con allegrezza come Itimelo 
polio da Dio per regolar bene la noftra vita, e come porta, 
che ci conduce alla vera felicita. 

Se la morte foffe il fine dì tutto l'uomo, dovrebbe ef- 
fere riguardata come termine delle feliciti, e delle miferie. 
Ma non efTendolo follmente fi confiderà come il pafìàggio 
da una vita mortale, e caduca ad un altra eterna, ed im- 
mortale. La Scrittura chiama la morte l'orino, (e) nel qua- 
le l'uomo è privo dei fentimenti, ma dettatoli gli riacqui- 
fta. La chiama parimente (b) partenza, ed ufeita come da 
una regione ad un' altra. La noftra vita adunque , che è fempre 
in moto, non c che un pellegrinaggio; e la morte è l'Oriz- 
zonte, pel quale paffaii dall'uno all' altro Emisferio, Non 
■ è quello mondo la noflra patria: altra regione più felice, ed 
altra dimora più nobile, e più durevole è desinata per elfo 
Noi.: altti beni, ed altre felicita di tempra molto fuperioro 
ci attendono. Non videro mai gli occhj dell'uomo, nè le 
Tue orecchie udirono le magnificenze, che gli ha preparate 
il fuo Facitore. In un motto: lo fieno Dio non gode un 
bene maggiore (e) di quello, che Egli ha riferbato per gui- 
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.derdone dell'uomo. Noi crediamo quelle verità, 'e tale cre- 
denza ci dee ifpirare al cuore un viviffimo defiderio dì giun- 
gere all'acquino del noflro fine per mezzo della morte. 

Quindi è, che fe un uomo fofTe cotanto empio, che 
fofle difpolìo a rinunziare alla Beatitudine per vivere fempre 
in quefto mondo, farebbe degno di effere annoverato fra le 
beftie. Un tale penfiero farebbe direttamente jngiurio.ro al 
ime della creazione, alla natura dello fpirito, alle intenzio- 
ni di Dio nell' opera della Redenzione, (i) *d alla Teologi- 
fi fperanza. E lènza tutti quelli rifleifi per conofeere J' ir- 
ragioncvolezza di quell' uomo balla confrontare la natura dei 
beni, che abbandona, con quella dei beni, «he abbraccia-, 
.che in paragone di quegli altri fono meno, che una piccola goc- 
cia di acqua rìfpetto all' interminabile Oceano, o meno , che un 
granellino di fabbia in .confronto dell' jmmenfa mole dell' LI - 
riiverfo. 

Un totale abbandono della Religione potrebbe iblamen- 
te fuggerire quell' empio defiderio . All'incontro qualunque uo- 
mo fondato fulle miffime vere del CriitiaoeGmo, e che ap- 
pieno conofee quali fono i veri beni, liguarda con altro oc- 
chio quel felice momento , ove incomincia la fua eterna bea- 
titudine. Egli sa, che il morire non è, che lafciare il cor- 
po corruttibile, e caduco, acciocché quello pofeia fi rivetta 
anche egli dell'incorruzione cullo fpirito. (li) Egli A , t.he 
fitcome U feme non riceve vita, fe prima non fi corrom- 
pe, cos'i fenza la corruzione il corpo non fi può ravvivare. 
Egli .sa , che fi lemma il corpo animale, e A alza il corpo 
fpirituale. Egli sa, chea quella vita miferabile fegue uno fla- 
to di eterna felicita, nel quale fi afeiugheranno le lagrime dai 
fuoi occhj ; e non vi regnerà, più nè la morte , nè la mitezza, 
riè il dolore, anzi lutto farà contentezza dello fpirito, e pia- 
cere del corpo . (c) Quale confolazione più defiderabile per uno 

fpi- 
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jirito, che vederfi libero dalle ritorte, e dai ceppi,, che le 
circondavano , e volare agile, e fciolto ad unirli col fuo Crea- 
tor; , nella, cui contemplazione , ed amore confìtte ogni felici- 
ta ? Ogni uomo dovrebbe contìnua man te «fclamare net tempo' 
del fuo> pellegrinaggio: (a}„ E quand'ornar verri quell' ora, lor 
cui io; patti al corpetto/ del mio Dior", r E dire col' pazièntif- 
limo Giobbe (b) „ In tutto il tempo-, die - io guerreggio eoa i 
mali di quello mondo, attendo Tempre' il mio cangiamento'.,,. 

Quella con Me razione ha riempito gli eremi di Anaco- 
reti ; ha. popolati i chioltri;; ha cottretta molti a difprezzare 
le ricchezze, abbandona re le vanità, fuggire gli onori, e rinun- 
ziaic ai piaceri r Quella indotte i Santi Martiri ad incontrare* 
coraggio/amante i tormenti ,. ed ai sfidare i Tiranni , i Carnefi- 
ci, eie feroci beflie ■ Queila- incoraggilce Tempre i Confeflori,. 
e le catte: Verginelle per (offerire le perlècuzioni dei mondani 1 ,, 
ed il rigore delle- volontarie penitenze. Quella- fece eTclarflare' 
S. Pàolo : (c) „Dettd'ero di eflere fciolto da quetto corpo,, ed i- 
frarmene in compagnia" di Catto .,, Quelli eccitò nel Santo' A- 
pollolo' Andre» quel vìviffimo deGderio di morire confitto in 
Croce acciocché in etta fotte ricevuto' da chi in ella avealo' 
redento. Quella animò il Santo. Vecchio Ilàrione ad eTortarc 
l' anima Tua , che ufeitte pretto del corpo*. Quella riempi di' ta- 
le confolazione lo Tpiriio dèli' innocentittimo Luigi Gonzaga ,. 
Che negli 1 ultimi momenti della vita efehmava : Istante! imus y 
Ottante* turni:. Quatta finalmente ha fcancellaro l' orrore natiti 
ralèf dell* morre dallo Tpirito di quelli che? fé - ne- fono.' preva r 
luti, per vivere criftianamente - 



■ , fl- 
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NEI trattar, che abbiamo fitto dell'uomo nella morte,' 
o lia vicino ad effe, noi abbiamo procurato di mettere 
in villa i motivi per non temer la morte ; ed ora nel conlìderar 
la (iena morte dell'uomo dovremo all'incontro fermarci nei 
particolari motivi, che ne cagionano il rimare. Vale adire ; 
abbiamo mefib in villa, or le gran ragioni naturali, che ce 
fono non folamente per non affitgerfi col timore della morte , 
ina accora per riceverla lenza ribrezzo, edora le naturali , e fo- 
prannaturali , che fomminiftrano il lume naturale, e la Reli- 
gione per riceverla con allegria di fpirito. Ma quilte ragioni 
febbetie baltaflèro a vincere il timore naturale della morte del 
corpo , non però a mitigare il timore di quel male , che dopo 
di elfa può ibpr.iv venire allo fpirito. Ed ecco in quello gran 
timore , che accompagna la morte dell' uomo una materia , onde 
poter difeorrere di queiìa in varie guife, mentre il timore in 
tali circostanze fa più relazione al carattere delle perfotie mo- 
ribonde, che alla (iena morte. Indi per abbracciare infieme 
tutte le relazioni facciamoli confronto nella morte di due uomi- 
ni , che fieno Itati di differente condotta di coftumi . 

La morte chiamali, ed è terribile nel cofpetto del Mon- 
do: ma ella c lenza dubbio terribililTima agli occhi di quello, 
che Hel mondo vilfe, come (è non avelfe a morire , e feuza 
eonfiderare i mali eterni , che fono preparati ai vizio!) , II fo- 
to rifovvenirfi della morte fuole più ("paventare coloro, che più 
procurano di dimeoticarfela.Maquai'è la cagionedi quello mag- 
giore fpavento in tali perfone ? Sara forfè , perchè non effendo 
ìtato creato mortai 1' uomo conferva come ingenito un orro- 
re naturate alla morte, c la natura riguarda come una cofa a 

A 
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fe contraria la fra diffoluzione ? Sara forfè perchè Io fpiritrj 
immortale riguarda eoo orrore la feparazioae dal corpo, che 
egli anima, o fari che l' uomo inorridire vedendoli corretto 
a folciate un mondo, che egli troppo amava? Non c'è dub- 
bio , che quelli motivi non debbano a p preferì rare la mona 
come oggetto di timore. Tuttavia quelli poderoiì motivi fo- 
gliono rei tare come fepoltì nell'obblio, quando la morte fi pre- 
fetti per dirlo così corpo a corpo al moribondo, che lì man- 
tiene nei proprj femimcnti di mondo fino a quella terribil o- 
ra. Altre cure, e follecitudini di maggior rilievo gli fanno 
terribiliflimo quel!' ultimo fatale momento della vita . Il prin- 
cipio di un 1 eternità, o beata, o infelice gli fa feordarlì dì 
qualunque altra riflefiìone ■ Quella è quella fpada, che gli traf- 
igge il cuore, e che a tutti gli uomini, anche ai più incredu- 
li, propone la morte come un oggetto degno di elTer unica- 
mente temuto . Indi la ItelTa profana Filofofia dìfeorrendo dei 
Libertini arrivò a dire: («)„fe lì confiderà diligentemente ,(ì 
troveranno nafcolti la fuperftizione , ed il timore della morte 
in quelle peritine, io cui albergano l'ardore della lafcivìa, e 
la debolezza dell' invidia in compagnia della malignità , e de- 
gli odj. Gli fcelerati non hanno Infogno, che Iddio, ovvero al- 
cun uomo li caftighi : balta a Mitigarli la loro vita tutta di 
vìzj macchiata , e corrotta . „ 

La pretenda dunque della morte diventa terribile 'a quel- 
li , cui per lo fregolato attacco al mondo recava prima fpa- 
vento la fua memoria. Pazzìa è volere fchivare la recordanza 
della morte , la quale perciò fi efperimenta più terribile. En- 
triamo nel fondo dì quella terribilità. Non poffono negare gli 
fcelerati non effere il folo pendere, ni la fola memoria della 
morte , che loro ha a rendere fpaventevole l' ultimo momento 
della vira, poiché la fola idea di lafciar di vivere non appre- 
fenta neflun dolore, ni male pofitivo: nemmeno rende tenìbile 
quel momento l'idea di un' eternità, mentre è proprio dell' 
Stari* d.V. dell 'V.Tom. VII. G no- 
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uomo il deflderio di non mal morire. Refta foltanto, chela 
terribilità provenga dal timore di una pena eterna, e quella 
non fi teme , dove non è una cofeienza rea . Quella è la 
vera cagione del timore della morte negli federati , il cui im- 
pegno di fcuotere da fé la memoria dì quella, è riprova li- 
cura, che tale memoria- farebbe argine alle loro licenze , ed 
antidoto contro il veleno dei loro vizj. Quindi è, che fe è 
una gran pazzìa peofare alla morte lenza correggerli , il non 
penfare folo per non correggerli ella è un'empietà, ed o- 
ftiuazione diabolica. Se vogliamo confiderare d'appretto il com- 
battimento di fpirito, che in punto dì morte debbono ne- 
ceflariameate patire quelli , che ributtando la fua memoria 
hanno in vita polii i premj,e caftighi tra le favole dei Poe- 
ti: quei, dico, che in oggi pavoneggi andò fi col falfo nome 
di FiloM fono etnici nemici di Dio, della ragione, e della 
Società, troveremo, che eglino veggonfi fpelfe volte correr- 
ti a confeffare in tal punto il terrore, e lo fpa vento, che 
loro procacciano la vicinanza dell' eternità , e gli (limoli del- 
la cofeienza. Allora lì prefentano nel proprio afpetto gl'in- 
vincibili argomenti della Religione, che convincono la Di- 
vinità, e la Revelazione; febbeoe c degno di rifleffionc, e 
di compaffione ciò, che per l'ordinario veggiamo nella mor- 
ie degli empi, cioè morire eHì coms beftie infènfibili alla ra- 
gione,come fi notò nel Li b. V. Pane I. Cip. 4. e poi fi efpor- 
là lungamente difeorendo dell'immortalità dello fpirito. 

Se pel contrario reflettiamo fulla morte dell' uomo, che 
ha adottato , e praticato le mallìme delta Religione ri- 
velata , troveremo, che egli in punto di morte avvezzo 2 
non curare, anzi a difprezzare i piaceri mondani, e lo sfo- 
go delle paflìoni lafcia con quiete ciò, che già prima a- 
vea abbandonato perchè ripugnante alla ragione, ed alla legge. 
Egli fi vede vicino alla mone ; ma sì , che cfli niente leva 
alla vita dello fpirito : anzi conofee che quello libero dal cor- 
po non farà più fottopofto ai tirannici , e molefti impuIG delle 
patuoni vìziofe. Avvezzo egli alla frequente meditazione del- 
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la motte corporale deprezza la vita vifibìte , e ne fofpira il fi- 
ne come mezzo unico per goder la vita fpirituale co! fuo Dio, 
che crede fedele Rimuneratore. Cosi veggiamo, che tanti E- 
roi Criftiani fui punto di morte nel veder avvicinarcene il (ine 
delle mi ferie , ed il principio dell' eterna felicita ffavano alle- 
gri , e pieni di eflerior , ed intcriore giubilo , qual maì non go- 
dettero i mondani in mezzo ai maggiori piaceri del fecolo. Ad 
ogni pano leggonfi nelle fante- Morie efempj ammirabili nella 
morte dei Giufli : e perchè lunga cofa farebbe fare relazione 
di tutti ,ci badi nominare il gloriofo S. Martino Turonefe , il 
quale già già efptrame pregava ardentemente il Signore , che 
quanto prima il liberaffe dalia carcere del corpo , e guardando 
verfo il cielo dicea ai loro difcepoli : Sìrtite me exlum patini , 
quam ttrram afp'tccre , ut fuo jam itinere iturus ed Dominum 
Jpìritus Jirigatur. Cosi ancora nella legge di natura veggia- 
mo quel favio , e fanto Giobbe efclamare.- fianco già (a) fono 
di vivere in quello mortai corpore; io, o Signore, ho ripo- 
fta , e nafcolta nel mio petto la cèrta fperanza di rìforgere 
Dell' ultimo dei giorni in corpo immortale: un' altra volta farò 
velli to di quella mia pelle, ed in came non già mortale vedrà 
il mio Redentore, io, io fieno il vedrò' con quelli miei occhj, 
e quella ferma, e ficura fperanza vive Tempre meco. Coti 
Giobbe afflitto penfava l'opra la morte del corpo, è chi cosi la 
penfa,non ne può avere timore, anzi avrà allegrezza. Hanno 
ancora alcuni i fapienti del mondo latìati efempj flupendi fra gli 
ftefli Pagani. Non mancarono fotro la legge di natura uomini 
favj, che proni tao do della vera fetenza per feguitare il fentie- 
ro, che loro additava il lume naturale da Dio loro imprsflb, 
arrivarono a non temere la morte corporale. Cosi (£) fece quel 
G a Fi- 



di Cap. 10, e ap. i). v. jj. Btc; (b) Socrate fu acculiro di Melilo, 
ed Anita, perchè fi opponea alla plurirì degli Dei pagani, e perciò Fu 
condannato a motte. Conobbero parecchi antichi Filofcfi ta fallita di tali 
Dei, ma non ebbero coraggio, come l'ebbe Socrate d'impugnarla:, onde, 
Lattanzio difeorrendo con Cicerone ( Lib. a. Inftit. c.) ) dicen : tu non 
impugni , perchi nimium Sacriti j cantra» tinti. Socrate mori foo. anni 
prima delta calcita del Divino Redentore. 
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Filofofo, che di tutta la Filùfofia profani viene chiamato ora: 
colo, cioè il gran Socrate. Quello buon Filofofo, che proba- 
bilmente viffe conformemente ai diritti della natura , cinto in- 
gi ultamente in giudizio , dove li traiava della fua vita, non 
mai cerco patrono, Don difefa , non faggi dalla carcererebbe* 
ne gli foffe apprettata l'occafione di fuggirne, anzi fperando 
dal Supremo Creatore ridi' altra vita il premio delle fue 
onefte azioni permannette attendendo la morte come mez- 
zo per panar a miglior vita. Due , diceva egli , fono le fìrade , 
che far debbono gli fpiriti umani nell' ufck del mortai corpo : 
una faranno i cattivi , ed altra differente quei , che furono 
buoni: quella, e non l'altra conduce 1' uomo al fuo Dio. 

La morte poi di Socrate , che nella legge naturale viffe 
fastamente, è quella, che con forame lodi efaltà {0) la pro- 
fana fapienza, e che fu invidiabile agli flellì Pagani; onde A • 
liltipo domandato (b) della morte dì Socrate rilpoie ; egli è 
morto , come io fieno vorrei morire . Ecco ' come fra gli Itef- 
fì pagani Filofoli diventò mai tempre lodevole, ed invidiabile 
la tranquillila di animo di un Socrate fui punto dì morire, 
la quale altronde provenir non potea , che dalla fua retta 
«ofeienza qdl' operare, e dal motivo della fua caufa capitale, 
cioè perchè impugnava la pluralità degli Dei del Paganefìmo. 
Quindi ai Sapienti mondani , ai quali principi Imeni e abbia- 
mo propofta la morte del loro rifpettabile oracolo,]! Signor 

Id- 



ti) Vegganfi Cìcer. Taf erri. ). n. 71. de Orit. n. ijr. Seneca Ep. *4-» 
70. Diog. Liert. In Socra t. VaL Mix. L. tf. c- *. [b) Diupn. Li eri. in 
Ariflip. Di Socrate hanno parlato parecchi SS. Padri comedi Perfnna, 
la mi onell» riw, e mone Tanno credere, che abbii «temila la fal'a- 
lione eterna (Moreri diflioo. Santi.) Erafnwt facea tanta ftfraa dì Sn-cra. 
te , che nel leggere i di lui fatti appena raffrenar fi polca , che non dicefle: 
Sanai Satrtft ora prò mUi; cosi lo fteflb Enfino il dice in uno dei- funi 
dialoghi: e non ci dee far maraviglia quello libilo di brafmo, ncrchi il 
«jran S. Giuftino neh" Apotog. 1. ai numeri 7, e ro. difeorre cosi,- Honoi 
amtra malorurn damonum opcratione , relitti Sncratem, & aliot (iinile», 

rtm ; ,k invincidii cO«...C^raCCh[i&iiinJSoc(atej aliqu* ex parte co* 
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Iddio hi meno in villa a loro confusone l'efcmpìo di que- 
fto Filofofo , "acciocché da quelli , che viflero nella legge dì 
natura , imparino a diftinguere la differente morte dei giù- 
fli, e degl' ingiufti . • 

Ma prefeindendo dai confronti, e parellclli, che far 
poteamo fra l'uomo giudo, ed empio fui momento di mo- 
rire , noi a conclùdere il noliro difeorfo ci convertiamo ulti- 
mamente a confiderare il corto fi fi co della natura mortale, 
o fu dell'atto del morire, ed i naturali penfieri dell'uomo 
nel punto di morte. Nafce mortale l'uomo: indi egli feco 
porta Tempre la cagione di morte certa, Comecché l'uomo 
aveffe t più ben equilibrati umori , ed oflervafle la più fcru- 
polofa moderazione nei Tuoi - elarcizj , ed atti corporali , eoa 
tutta ciò non ÌTcanferebbe la morte ; mentre la legge , che 
comanda il nafeere, comanda ancora morire: anzi la legga 
naturale , che comanda l' avvanzare in eia , e crefeere nel 
corpo, erta (come abbiamo detto fopra ) comanda la di- 
luzione di quello facendo diventare fecche, e dure tut- 
te le fue parti, ed impedendo la riparazione degli umori, la 
digeftionc , e la circolazione dei fluidi. Cos'I l'uomo fenza al- 
tra infermità , che la fua mortalità , muore . £ febbene 
1" uomo feoza nell'una malattìa doveife morir neee ilari amen re, 
pure per l'ordinario la fua morte proviene da qualche feon- 
certo violento del meccanifmo del fuo corpo : e quello è il 
cafo, in cui viene alla contideraztone la morte dell'uomo. 
Egli dunque innovandoli il male fi vede Tenfibilmente Tul- 
le Tpiaggìe dell' immenfo oceano dell'eternità, e da elfe, Te 
guardi in dietro, vede fparita un'ombra di vita, e Te guar- 
da ì Dan li, conofee fpazj di tempo Tenza contini. Allora la 
fpirito conoTce, che s'è terribile l'entrar nell'oceano della 
eternità, gli è imponibile dimorar più Tulle fpiasgie di etfa , 
Quelle rinelGoni debbono naturai mente accadere all'uomo fui 
punto della morte .Quindi ad ajuto del nottro fratello , che li 
trova in circoftanze si terribili , è degna, Tanta, e lodevole 1' 
occupazione di quelle perfone , che , come dice lo Spiri- 
ta 
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te (n) Santo, accompagnano il moribondo, gli fanno animo," 
ed il confortano nell'ultimo periodo della vita. £' ben degni 
di oflèrvarfi come prodigiosa, e fuperiore alle forze naturali 
in punto di morte la quiete di quelle anime, che ebbero vita 
fama, verificandoli io db la divina promefla , (é) cioè effe re da 
Dio favorito particolarmente oell' ultima ora , chi in vita Io 
fervi Unitamente . Ma fe Dio in quelle circostanze non 
affitte particolarmente al moribondo , coftui , quando non fi a 
privo dei propri feriti memi ,co! timor, e paura fuol accelera- 
re la morte, ed allora il fuo fpiriro avvolto ìo trilli fufpiri 
lalcia quello mondo. 




bene erit io extremù, Se in die defnnftionij lux benedice tur. 
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CAPITOLO VIIL 

Durata della vita dell' Uomo .* 

PRtma di confiderà» il cadavere dell'uomo, unico avan- 
zo fopra la terra di quella belliflima Opera dì Din, 
che fino alla morte abbiamo minutamente deferìtra, Tara d' 
uopo contemplare la lunga, o cotta durata della fiu dimo- 
ra iu quello mondo. Le varie eia, io cui l'abbiamo divi- 
fa , e la moltitudine di efercizj, tn cui ella fi occupa potreb- 
bero far fofpettare, che foffé eterna la (iti duraiione , e3in- 
do io verità coniffima. Punto, e meno di un punto è la 
vita dell'uomo, (a} dice Seneca; quantunque la varietà dello 
Toc età l'appiefeoti come dì grande eftenlione. E' un giccol 
quadro, ove fono abbozzate quell'età con tutte le Tue divi- 
fiooi. Per elporre dunque la f addetta datazione confidereri 
I' uomo in due molto differenti età del mondo efleodo it.ua 
in elfi diverfiffima la durata della fua vita, cioè prima del 
diluvio univerfale, quando gli uomini godevano una lunga 
vita: e dopo quello, allorché incominciò la brevilfitna, che 
ora fi fperimenta . , 

j. i ■ . . 

Se fia fiata naturale la lunga vita degli Antidiluviani. 

LA Storia Santa dà agli Antediluviani una vita sì luti* 
ga, che fembra fuperiore alle forze della natura urna* 
na. Un uomo fpelTo campava preffócchè mille anni, e pri- 
ma di morte vedea una intera Provincia popolata dai filai 
difeeudemi. Gli Orientali feuza notizia veruna delle Scrii- 
ture, 
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ture , come coatta dai loro (a) Annali , fanno la vita dei pri- 
mi Popolatori della terra di udì luoghiflìma durata. Sicché 
fu quello articolo convengono i' autorità del facro Tello, e 
la tradizione di quegli antichi Imperi. La" ragione ancoralo 
perfuade. Imperocché avendo Iddìo creato l'uomo, accioc- 
ché popolate quello globo con una fucceffionc di genera* 
zioni , che in tutti i tempi, ed in tutti i luoghi lo ricono- 
fcetero, ed adorateti} , fembra ueeeffario, che fui principio 
gli uomini vi veliero lungo tempo, affinchè venite afficurata 
una rapida propagazione, e formar li potetero Stati , Gover- 
ni , e Società per vantaggia dell'uomo medefimo. L'unico 
dubbio, che potrebbe cadere fatto la fpecolazione di un Fi- 
Infoio , è quello, fe una cos'i lunga durata nei primi uomini 
fìa Mata naturale, o prodìgiofa. Noi dunque a maggior chia- 
rezza premettiamo alcune fuppoGzioui neceffarie alla decisone 
del detto dubbio. 

Ed in primo luogo fuppor fi dee, che gli anni computati 
nella lunga etk degli Aniediluviam erano folari , e non luna- 
li, ciocché, come ben dite S. Agallino, {b) fi rileva efpreflà- 
men- 



nel Tefto Tatto chiaramente erprelH i giorni, che componeano i mefi, e 
gli anni. Ivi fi dice (G™/- c. t.v. 4.} che l'ire» riposò il vigefimo feiti- 
mo piotilo del tr.efe fettimo; abbiamo dunque, che i meli almeno arcano 
17. giorni. Di piti vi fi legge ( Gcn. c. 7. 11. ) che il diluvio cominciò 
al 17. giorni del mefe fecondo, e che le acqua crebbero, e fi mantenere 
dipoi al grado flefió di atreiia (<?<* i- 7. f. 14. ( (. 8. V . 4. ) per cen- 
tocinquanta giorni fino ai M. giorni del mele feirimo, o fino ai 17. gior- 
ni dello fleffo mere (come leggano l'Ebreo, Caldeo, e Siriaco:] onde lì 
rileva ch'-'amenre che ognuno dei meli collava di )0 giorni. Si deduce 
parimenti dallo Beffo Tello, che l'anno avea dodici mefi: mentre in etto 
fi legge {Genti. 1 I. iì. j. &c.) eh" (coperte le vette delle montagne nel 
mele decimo Noè altere 40 giorni per mandare fuori il corvo, e la colom- 
ba: che avendo mandata, e rimandata la colomba ai 14 giorni dopo 
il decimo mele, efii non fi vide più 1 ritornare, e che Noe poi al prin- 
cipio dell'anno feguente apri il tetto dell'arca, ed otterrò alciuti la fu. 
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mente dal teflo della facra Scrittura . Supporli dee iti fecondo 
luogo, che la morte nella preferite providenza è un effetto pro- 
veniente dal collante, ed uniforme operare delia natura. Da. 
ciò, che fopra 1' economia animale altrove fi è detto, inte- 
rrii dee, che alla deflrnzione del meccanismo del corpo mol- 
to poffono cooperare la diverfita dell' atmosfera, la moltitudine: 
dì vapori umidi , ed il vizio del clima ,come pure veggiamo le fteflè 
cagioni fare grand' impreflìone nei meccanifmi , ed ordegni dì 
duriTTimi metalli. Un'aria ferena, afeiutta, fredda, e legge- 
ra conferifee molto a prolungare la vita , come dice V Offman- 
no , « la fperienza ce 1' infegna negli abitanti delle monta- 
gne , e de' paefi freddi. Nella Boemia fi olfervano nei fuoi 
abitanti una robustezza grande, ed una vita lunga; e ciò vie- 
ne attribuito all'altezza di quella regione, che è eccedente, 
come dimoftraf: da'fiumi, che v'hanno la Tergente. Gl'In- 
glefi fogliano avere vira più lunga delle Nazioni Meridionali 
dì Europa , ed in quelle vìvono più gli abitanti delle mon- 
tagne, e de' paefi. Settentrionali. All' incontro più umidi fo- 
no i paefi, più breve v' è la vita degli abitanti. E' fom- 
mamente nocevole, dÌcel'OrTmanao(o)abiure preifo i luoghi 
umidi; perchè l'umidità dell'aria cagiona una feniìbile rilaf- 
fatezza nelle membra, ed una gran debolezza nel polfo. An- 
zi la maggiore, o minore frequenza delle malattie in un 
paefe attribuirli dee alla varietà de' vapori, che alternati- 
vamente foglion aggirarli nell' atmosfera . Le pioggia flraordì- 
narie, e le inondazioni fogliono apportar feqo le pefìilenze. 
L'orribile epidemia, che defolò 1" Italia nell'anno 58?. (i) a 
tempo dell' Imperadore Maurizio fu cagionata dall'abbondan- 
za delle pioggie: e dallo delio avvenne la peflilenza di Ro- 
Storia à. V. dell' U. Tom. Vii. H ma 



perfide terrefìre . Riguardo agli anni jntediluv iani , fe elfi foflero fiali la- 
nari , fcifbgnava dire clic la vita dei primi uomini non cri si lunga , co- 
me quella degli situali recchi , c che Caino, e Maculala agli anni Tei, e 
lei'z ebbero figliuoli, mentre fi dice Caino di 7oanni auere generato M1I1- 
,»elIo, il quale poi ebbe Maturala. 
(1; Diir. Pliyf. I. Num. jj. (b) Bonfiu. dee. 1. lib. I. 
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ma nel 1117., la quale ne decimò gli abitanti. L'inonda, 
zioni del Niloiòvente arrecano le pedi noli' Egitto, come of- 
fervano Proserò Alpino , ed ilDapper(a). L'Ofìinanno (&) 
rileva, che ne' nuli contagio!? provenienti dall' atmosfera umi- 
di tempre vi è qualche lettone de' folidì. Fatte quelle foppo- 
fìzioni pattiamo a provare ìl nolìro Pentimento, cioè la vita 
lunga degli Antediluviani edere (lata naturale attefa la fai li- 
brila dell' atmosfera , e la loro regolata condotta . 

Dalle rifrittumi finora fatte, e da molte altre, che fa- 
remo fopra il diluvio univerfale, e le fue confeguenze fi può 
arguire, che la vita lunga degli antediluviani era naturale. 
Nel diluvio le acque fi alzarono quìndici cubiti fopra le mon- 
tagne piìi alte : cioè più di ventimila piedi cale eflèndo l'al- 
tezza, de' piti alti monti. Quarta inondazione così univerfale» 
e fpaventofa dovette allagare la fuperfìcie, e confervarla in 
quello dato lungo fpazio di tempo, e confeguente mente ca- 
gionare una totale alterazione Dell' atmosfera. Diri taluno r 
dopo il corfo di quattromila anni le cagioni naturali dovreb- 
bero e (Ter fi reftituite al loro primo (lato, e la vita dell* uo- 
mo- -alla durazione antica.. Rifpondo in primo luogo : che- 
grandifltme , e lunghiflìme pellilenze fono (late cagionate noe 
d' altro, che dalle pioggie, fra. le quali barta accennare- quel- 
la accaduta nell'anno 1121., ch'elfendo (tata un pò copiofa 
produfle una pelle di 30. anni - (e) Se una piccola pioggia 
a paragone del diluvio cagionò- una tate alterazione neli' at- 
mosfera , quale dovrebbe cagionarla un lunghiflimo „■ ed uni- 
verfale allagamento? In fecondo luogo abbiamo dalla fpetien- 
za, che un* infenfibile alterazione di u a territorio cagiona- 
ta dalle paludi, eruzioni nuove, e limili accidenti fuot ren- 
dere l'aria malfana per molti fecoli, ed il Guaineo (d) cre- 
de, che alcune pelli fono (late prodotte da'vapori de' pozzi. 
Se tale è la malignità dell'epilazioni provenienti dalle acque 

fla- 



ti)) Differì, phvf. J 
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(lagnanti, che meraviglia (e dopo il diluvio 1* atmosfera fo£ 
fri una s\ diuturna alterazione? 

Spello avviene, cha incominciano ad elfere frequentile 
pioggia , le burrafche, i calori intenti, i verni collanti in 
alcuni paefi, ove prima non erano conofciute quelle cofe. 
Gò proviene da una leggera alterazione dell' atmosfera prò- 
veniente da nuove cagioni, che noi facilmente non penetria- 
mo, e quindi una rara varietà di climi, e di fenomeni ne' 
paefi pulii fotta la Beffi latitudine. 11 dotto Ulloa (a) nel- 
la relazione al fuo viaggio ali' America dice , che la varietà 
delle temperature dal freddo più rigido fino al più intenfo 
calore proviene dalla difpofizione, altezza, o profondita ri- 
ipertm de' terreni. Vtdeli perciò, che in alcuni luoghi pio*, 
ve Munenti nell'Inverno, in altri nell' ertale: in alcuni pla- 
cidamente, in altri con iilrepito di tuoni, e lampi: ìn alcu- 
ni poco, in altri eccedentemente. Nell'America Meridiona- 
le giuda il calcolo del Riccioli, (è) e del Sedilau piove piìt 
che nel redo dui mondo cognito. Colla feorta di quelli ef- 
fetti, ed altri umili, che di continuo cadono folto gl'occhj 
fi pu& fare quella rifleflione . 

L'univerfale diluvio, e gli accidenti, che naturalmente 
lo accompagnarono, fono una cagione (ufficienti ili ma. per al- 
terare l'atmosfera, e per mantenere quell'alterazione dure- 
volmente attefe le leggi della natura. Quefta opera fempre 
giuda le'difpolìzionì, che ritrova, e continua ad operare va- 
riamente giuda la varietà di quelle. In alcuni luoghi fono 
celiatiti le pioggìe, in altre le nevi, in altre la fereniti. 
Qui regnano i venti lunga Ragione fenza cangiar , dizione : 
la ogni giorno variano. In certe Provincie fono endemici 
certi mali, che fono incogniti in altre forfè anche vicine. 
Quelle operazioni varie della natura durano codantemente , 
quantunque l'atmosfera terreftre fia una continua comunica* 
zione di vapori, come il mare è una continua unione di goc- 
H i ciole. 
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ciole. Quindi è , che la generale alterazione cagionata dal di- 
luvio puà naturalmente mantenerli fempre, giacché la natu- 
ra continua a ritrovare nell'atmosfera le ftefla difpofizioni , 
che vi lafcio le generale inondazione. 

Io porto opinione, che grande oltremodo, ed iftraordìna- 
ria forte l'alterazione dell' atmosfera.- perchè prima del diluvio 
erano incognite le pioggie. Quello paradoflb non è improba- 
bile. Sembra imponìbile, che nello flato prefente della natura 
porta enervi un paefe , ove giammai non cada la pioggia . Ep- 
pure malgrado quella apparente impofiibilìtà fé ne fono ritro- 
vate Provincie, nelle quali mai non piove: e ciò eh' è più. 
mirabile Provincie marittime, come il territorio di Lima. Ta- 
le mia opinione è fondata nelle parole della Scrirrura, ove leg- 
geri „ io.fa) porri nelle nubi unarco,come fegoale di pacefra 
„ me, e la tetra; quando cuoprirò dì nubi il cielo, allora 
„ comparirà l'arco. „ L'Arcobaleno, o Iride c un effetto 
naturale, e neceuarìo della riflelfione della luce nelle nubi , 
o nelle gocciole, comunque poi tificamente venga (piegato. 
Se adunque fu dopo il diluvio che comparve per la prima 
volta l'Arcobaleno in cielo, bifogna confettare , che prima 
del diluvio le nubi, e le pioggie erano feonofeiure àgli Uomini. 

Tutte quelle rifleffioni provano una no labili iti ma alte- 
razione dell'atmosfera terrefire feguita dopo V univerfale alla- 
gamento. Si dee credere, che prima vi regnaflè un' aria pu- 
ri ifi ma , e fere ni (fi ma , col cui beneficio gli Uomini mante- 
nutili più robufli, e più. fani vivetfero Cos'i lungo tempo. Se 
è cos'i fenfibile la divertita fra gli abitatori delle montagne, e 
delle pianure, delle terre fotropolle alla Zona fredda , ed alla 
torrida a cagione della differenza dell'atmosfera, quanto do- 
vrà effere maggiore fra noi, e gli Antediluviani elTendo con- 
fiderà bili (ti ma la differenza dell'atmosfera? Se oggi vi fono 
paefi, come V Itola di Dabroana, (*) ove aitefa la purità 
dell'aria molti Uotniui vivono fino agli 130. anni, perchè 
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la purità molto maggiore dell'aria non potè far sì, che gli 
AntediluviamvivevTero alcune centinaia? Tralafcio la quiflìo- 
ne, fe dopo il diluvio vi è l'opra la fnperficie terrelire copia 
maggiore d'acqua, che non v'era prima , locchè non è lon- 
tano dal vero, e le lifl emoni , che potevaofi fare fopr» l' in- 
clinazione dell' affi terreftre , e fopra la varietà dell' angola 
dell' Ecclittica coli' Equatore, cofe tutte, che molto conrri- 
buifeono a rafiodare la mia opinione; la quale però viene 
baftevolmenre dimolirata dalle ragioni allegate riguardatili 
l'alterazione dell'atmosfera, 

s. n. 

Sopra la daraxiom attuale della vira dell' Uomo. 

ALlorchè Iddio caftigo il genere umano col diluvio volle 
parimente intimargli , che fi farebbero accorciati i gior- 
ni della vita. I giorni dell'Uomo, difle (e) , faranno cento 
venti anni. Il fupremo Autore della natura conobbe benifTì- 
mo l'alterazione, che la noflra atmosfera dovea foffrire, e gli 
accidenti , che naturalmente dovrebbero accompagnar quello 
cangiamento. Quella dichiaraziooe fatta da Dio, che probabil- 
mente fece fpaventare i primi fucceflori degli Antediluviani, 
oggi farebbe ricevuta con giubilo. Ella è cosi mlferabile, e 
breve la vita, che un uomo fi reputa felice, fe arriva a vi- 
ver due terzi del tempo, che Dio generalmente preferiflè. Non 
vi ha dubbio , che la natura ben regolata non polla giunge- 
re a quella età, ma i difordioì continui, che la diftruggono, 
fanno fi che fia reputato un prodigio l' uomo , che vìve più 
di 100. anni . EccelTi cosi enormi contano una tale antichi- 
tà, che pochi fecoli dopo il diluvio, come torrente impetuo- 
fo inondarono la terra, di modo che a' 15. fecoli (d) Davide 



(a) Genef. S. %. Berolb ikei , che li vii» umiru non oltrepilTava i 117. 
inni : ed Epigene li eiUndia fina a iti. anni ( Mi*. L. 7. t. 49. ) Quelli 
Autori difcorrevino probabilmente feeondo U twdiiioM del (elio della 
GeneG. I» Pf. »s. 10. 
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riflrìnfe la vita ordinaria a 80. anni : ciò che fino da quel 
tempo fi è veduto comunemente verificato : non però io tutti 
i (ecali (a) fono mancati efempj di pedone di lunghiflima vita. 

Ne'paefi freddi , e nelle montagne, come (opra lì offer- 
xb , fi vive piti lungamente che ne' caldi , e nelle pianure. 
Si nota parimente, che fra le donne, quantunque fieno po- 
chifQme quelle , che giungano a aneli' etl ftraord inaria , ove fono 
giunti alcuni uomini , tuttavia la vita dì quelle è alla vita di 
coiìoro, come 18. a 17. cioè , fe 300. donne ( fommando il 
numero degli anni , che vivono clic tutte ) compongono la quan- 
tità di 18. mila anni, 300. uomini comporranno quella di 
17. mila anni.' vale adire ogni donna viveri fio. anni, lad- 
dove ogni uomo viveri folo sfi.anni, e 8. mefi. Egli è ve- 
ro , che la temperatura delle donne è più debole dì quella de- 
gli uomini , ed i parti la rendono generalmente mal Tana .-ma 
la loro moderazione nei cibarli, e bete le conferva efentì da 
molte malattie, che accorciano la vita agli uomini. Per 
la (lena cagione i Regolari (*) ordinariamente vivono più de' 
Secolari , e le Monache più de' Religiofi, come rilevati da' 
cataloghi formati per provare quella verità (e}. 

Vi 

(a) Plinio ( L. c.49. )iice che nella RegionV. d'Italia G trovarono fecon- 
do il Cenlòf7. perfette di jio. inni ; due perfone di iif.; quattro di- 1)0.; 
altrettante di IJI- ■ 0 'J7- "ni ; e tre di no. anni. In quelli ultimi feco- 
li, e prefentemente Q fono vedute perfone. che hanno uguagliato, ed ci- 
ttepaflato feti de' più avanzati vecchi, che riferire* Plinio . La Conteffa 
Demonde, ed un Irlandefe chiamato Te-Merton < Chambers , Diiion. Fila) 
giunfero a 140. anni. Il vecchio Parchi Encyclopedie,'w> ) vifle 151. anni. 
Il vecchio Joikchire(C«fwa L. 3. uri* * D. Diesi fathxo ) giunreaieo. 

' anni. Nello fcorfo anno i7JJ.fi trovavano nel borgo Altagtazia , ed in al- 
iti fili vidniaGir.luva di Tucuman parecchi Negri di 100. anni : una Ne- 
gra chiamata ii^iiii.mu.-lj <; : un. anni , ed ira' altra chiamati Luigia di 
più di ifio. A Seviglia f anno 177). mori un Negro di il*, anni. Quelli 
fono cali rari.iquali febbene dimortrino le forze della calura, pure erfan- 
no per la loto lìnpolarità ricono Iteti i , come llraordinarj , e maraviglioli . 

(b) Pirc^un, Elfii fur la daration de la vie *C. 

(c) Sin dallo fcotfo fecolo fi è itwUo faticato per calcolare la duratone 
della vita umana auffa la varietà de' felli , e dell'età. Guglielmo Petti fa 
il primo, che applicofli a quelle aucrruioai fopn i cataloghi de' nati , e 
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Vi è gran differenza nella durata di vita fra gli uomi- 
ni, che vivono io campagna, ed in popolazione, io Citta 
grandi, e picciole . Secondo il calcolo del Gratini (a) in Lon- 
dra di 100. nati in una fet ti maria uno coli' altro ragguaglia- 
tamente appena vive ventidue anni, e mezzo . Secondo i cal- 
coli fatti in altre Città grandi, come Berlino, Vienna , e Pa- 
rigi, la vita media de' loro abitanti è di 14. anni.' Se a 
Londra quella vita media lì trova efiere di 21, anni, e 
mezzo, cii può ptevenire or dalla gran gente , che penice 
nel mare a cagione dell' ecce (fi va marineria Inglefe, ed or 
da' vizi d ' quella Citta, che rovinano la focieik. Nelle Cit- 
tà piccole , come {b) anche ne' Cartelli fi' trova effére la vi- 
ta media di 31, anni , e di 40. in quegli uomini , che vivono nella 
campagna : e generalmente comprefe nel calcolo tutte le per- 
fone di Citta grandi, mediocri, piccole, de' Caftelli, e del- 
la Campagna la loro vira media , come fi efporra dopo , fi 
crede eflere di 33. in 34. anni. Quella vita è veramente pìc- 
coliffima, fe la confrontiamo colla vita media degli Antedi- 
luviani, che probabilmente n' era quattordici volte maggio- 
re. Ma giacché il Signore volle accorciare la durazione del- 
la vita umana ri /fingendola al termine di 130. anni inrit- 
v ca, 

moni a Londra, ed a Dublino. Le Dette poi Tono Aaterspltcateda'Signo- 
ri Haltei, Graunr, Kerfeboom, Simpfon , e Short in Inghiltetra, dal Ker- 
feboom, e Strili in Olanda, dal Parcieujc, e Dupre in Francia, dal War- 
<■ --'- e dai Sufmìll in Germania. Bifognerebbe in detti cala- 



ta) Secondo il Graunt di 100. perlonc nate a Londra in 
reltano viventi 

£4 pt rione agli anni fi I ; perfone agli anni €6 

40 perline agli anni i< | una , O due agli anni )« 

16 perfone agli anni 56 1 nna, o neHiina agli anni 80 

6 perfone agli anni 56 j 

(b) Nelle Città mediocri, cioè di [O. mila abitanti in ciìi, la vita media 
degli Uomini è di »8 , 0 *9 anni , J[ Sig. Verardo Zeviani £ DijferUiime 
{ulle «imrrs/r mrti de' bambini *>. , ns . ) ha fatto diligenti offervaiioni in 
Verona citta di atia temperata, e falubre, la cui popolazione * di jo. mila 
anime, ed ha trovato, che dal i„i. fino al 177'-, cioè in a», anni, vi 
perirono appunto jo. mila perfone . 
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ca, fe la vita media attuale almeno corrifpondeflè ad una 
tal limitazione, allo» un uomo coli' altro ragguagliatamente 
dovrebbe campare 70. anni. Quella vita media non dee fem- 
brar grande, mentre e£fa corri! fionderebbe alla meta della vi- 
ra loro conceduta, ficcome la vita media attuale di 33. in 
34. anni corrifponde alia meta della vecchiaja attuale degli 
uomini, i quali a'70- anni veramente fono, e fi chiamano 
vece li j . 

Si piccola durata della vita media degli uomini provie- 
ne dalle Itene cagioni, cui nel Tomo VI. abbiamo attribui- 
ta la fpopolazione del mondo; e febbene delle dette cagioni 
lì i gii difeorfo, nulla dimeno il preiente affunto richiede , 
che ci fermiamo un poco a contìderare alcune di effe, che 
non fono affatto rapprefentate nel loro proprio afpetto. Pre- 
ferendo dunque dalle varie eia dell'uomo, e dalle partico- 
lari cagioni, che in ognuna dì effe cofpiraoo alla brevità 
ds'fuot giorni, noi foltacito mettiamo in villa l'accelerata 
vecchiaja dell'uomo, la fua breve durata di vita, ed i po- 
chi giorni, che campano moltiffimi bambini. Riguardo ail' 
accelerata vecchiaia, e hreve vita dell'uomo noi troviamo 
efferne le cagioni la mollezza, il ludo nel mangiare, e vi- 
vete, e la liberta de'colìuroi. Non c'è dubbio, che quefti 
v:zj, da cn s furono uomioi, regnarono oel mondo: fe ne fo- 
no efpofti parecchj ekmpj di nazioni antiche, quando fi 
trattò del luffo, ed a comprovar l' affunto ballerebbe foltan- 
to gettar lo fguardo fogli antichi Sibariti d'Italia, i quali 
erano si molli, che non voleano me(riere,che faceiTe romo- 
re, né poteano fopportare in Città i galli, ed erano quali 
femore in ozio: onde il proverbio S/ò.irita (1) per platea t . 

Ma 



(a) Del loffi) delibarli! nella menta il difeorfe nel tomo VI. C. 7- *■ ì- 
Fra gli Antichi furono celebri i [>*"'<■ e: !i; : Mfnh Sjlemiu ■ Syhavil.e ptr 
l-Uttdi. Dopo che i viziolì Sibariti furono rovinati da' Crotoniacì, fu an- 
cora celebre il proverbio. SyiàrUict ccltmiui . Adelfo fono da per miro 
.Sibariti, poiché vediamo delle perfone comode, che predo le loro cafe 
non pofiono fofiiire il lomore degli Artigiani, ni il canto di un gallo. . 
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Ma, febbena quello efempio ci fa conofcere, die per l' addie- 
tro li mollezza ha regnato ali" eccedo in amiche dazione, 
la Storia allo fteflò tempo ce ne dipinge collantemente poco 
ibJa la fuflìftenza, e poco durevole il di lei Stato, il 
quale comunemente è divenuto preda di altre nazioni piti 
ròbufle, «d indurite colla fatica. In oggi fi veggono pochif- 
firae dì quelle; anzi fembra, che tutta Y Europa diventi una 
gran Citta, o fcuola di mollezza, onde la vecchiaia, e la 
morte affalifcono più pretto l' umana natura . Io sò bsnìflìmo, 
che adefio l'uomo di 70. anni fi chiama "vecchio , come pu- 
re fi chiamava a' tempi antichi: ma congetturo allo fletto 
tempo, che probabilmente era più lunga la vita media de- 
gli uomini, che fiorivano diciafìette fecoli fono; e per prova 
tteiJa mia conghiettura fi rifletta un poco fullo fquarcio del 
cenfo foprannominato , che ci ha confervato Plinio . In 
detto fquarcio ft dice, che nella Regione V. d'Italia era- 
no 70. psrfone di 110. io {a} 140. anni: adefio forte in 
tutta L'Italia non faranno 10. perfone, che arrivino a' no. 
anni. Non fi ■ fanno adelTo cenfi, ove fi noti l'età degli 
uomini.- ma in loro difetto fono le gazzette, che annun- 
ziano la morte dì quei, che muojono vecchiffimi , e rare 
volte lì legge una perfona morta di 120. anni. Indi fi rile- 
va , che prefentemente la natura umana a cagione della 
mollezza nel vivere non lì trova sì vigorofa in Europa , ca- 
rne per l' addietro. Cosi la detta mollezza, i vizj, che Faci 
compagoano, e le nuove malattie, che indi provengono, 
come altrove fi dine , hanno feorciati i giorni deila vita dell' 
uomo, principalmente nelle glandi, e mediocri popolazioni. 
La vita media degli nomini è diventata ancora brevtf- 
StoTÌad.V.dtli U.T.VIL I lima 



(a) Soliamo nella flriccia fra TApennino, ci il Po l Plinio i. 7. c. «. ) 
fi trovivino, a Parma j. perfone di no. inni, e due di a Piacerli» 
uni ili iji.u Velleiaccio prelTo Piacenia fei dino., quatrro di no., ed 
una dì 140.: a Brelcello una di II».: a Faenia una Donne di rji. ^Ri- 
mino un'altra chiamala Temilla di 157., e M. Aponio di ijo. anni: ed 
a Bologna Lue. Terenzio di ijo. anni. 
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firn» a eagione de* molti [limi infinti,. cRer muojooo ne* primi 
giorni , ed anni delta loro. vita , come fi rileva da' calcoli 
bit! (opn, quella materia. Io parecchie Città agli n. ano! 
di età fi. nova (cernalo per metà il Domerò de' nari: nel!? 
città ampie, ed affollate dì gran popolo fi vede, che in Tei 
anni, (cerna la metà de' nati: co.'i accade in Parigi, Mar 17- 
glia, Barcellona, (/>) l'Hauana Scc. loVerooa ( che ha ^o 
mila anime ) agli undici anni di età trovai» fcemata la me- 
tà de' nati io detti n. anni. Anela la gran monaliti di 
fanciulli ne' primi giorni della loro vita non è da maravi- 
gliarli, che lia 0. breve la vita media degli uomini. Quella. 
£enza dubbio farebbe più lunga. Te fi Invaderò le cagioni 
della- immatura morte de' fanciulli ; e fra quelle io trovoelière- 
principaliflinia quella del vajuolo.com: altrove fi dille, {b) Princi- 
pali, ancora fono quelle, che coafiftonone' gravi fconcertl ,che i 
fanciulli ( mercè la ignoranza delle Levatrici ) fotfrono nel 
nafeere, nel latte poto atto delle balie, nella difficile efpulfio- 
ne del meconio,e aeila grand'imprellione.che fai' aria trop- 
po calda, o fredda. Il freddo fa maggiore ftrage , che il cal- 
do: e cos'i fi è o(Tervato{f) che di Ò084. bambini nati in tem- 
po freddo dall' Ottobre fino al Marzo- morirono 1500. io 
detto tempo: e di 51 30. nati dall' Aprile fino i\ Settembre 
tnorirono< 40*8. in detti Tei meli. Ne' primi giorni della lo- 
ro vita muoiono moltifQmi fanciulli ; cosi fi è trovato , che di 
1737. bambini mancarono i jfz. nel primo giorno del lo- 
ro, vivere,, e 640. mancarono- nel primo mefe . Sebbene 



:>) Biiugna, chi 1 Batcello?a fifi &in roonili-ì di bimbi»! .a!t:niwn - 
li 11 po.olinonr infurt^h» fir. I .;■ i:j::.e?,:r , ?m « »i!.-nJn li Tua |x>r*J- 
Uiiione ili ccnromiia anime ho travato, the dal tjj). Gnu il U59. 1 itti 
fooo più di ròpn i motti ciò che è coli tati io Cittì si gtnét, 

Kmottdo »'bttn:im {.ir-.-. Jcfh 1--1 . 1-1 cui nuneaudo 1100 idutti muo- 
iono più di ftoa: ftnciultt. Neil Flavina muoiano con eccedo più peifu-. 
nt , che elicono: fono degli inr.i , ia cui 1 na:i foco noe., ed i mor- 
ti fono foto. 

I: 1 ì-iì VI : » V - :);--.- ■.•vsul.-.i d; :n[ U ;:i f: è- 

d'.:. il., incora tom- I. I . >. 
|C) Il Sig Dott. Veraldo-Zeriini eititn.. 
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la mortalità de' bambini è piti grande nel primo mefe dì 
fredda, che nel primo di caldo; ma ia mortalità de' bambi- 
ni dopo il primo mefe io tempo caldo è affai maggiore di 
ouella (a) di bambini dopo il primo mefe in tempo freddo . 
Ónde lì rileva, che i fanciulli nari io tempo freddo debbo- 
no effer tenuti con gran riguardo nel primo mefe della Joro 
vita, e principalmente :nel primo giorno: « coi bambini na- 
ti in -tempo caldo iì dee tener gran cura dopo il primo me- 
te della loro -vita , acciocché non fi rìfcaldioo. E provenen- 
do la mortalità de' bambini nel prima giorno, e mefe del 
loro vìvere principalifTitnamentedagli incomodi, che cagionai! 
meconio , dalla pingue mucofìtà, che imbratta il loro (toma- 
£0 , e dal latte della .balia paco atto alla loro compleffione, 
quali tutti quelli (fi) malifirimedierebbono col latte della pro- 
pria madre, che efler dee attiflimo alla natura de' bambini, 
a peraltro è un purgativa dato dalla Providenza , il quale 
dilla da' purgativi delle fpezìerie, quanto la natura dall' arte . 

Infirmate la maggior durazione della vita attuale di al- 
cuni uomini, la breve durata della vita media di tutti, eie 
cagioni principali di sì breve durata concludo il difeorfo met- 
tendo io villa una ravola cavata da' «abolì, che il Sig. Du- 
pri de Samamour fece (opra i regiftri de' nati, e moni in 
ire Parrocchie di Parigi, ed io dodici di campagna. In que- 
I 1 n Ita 



(a) Il Sig. Zeriani ofTervo, che parlato it primo mefe, e piefi che hi fi- 
no i neonati l'aria, pel retto del primo loro anno la mortalità de' bambi- 
ni ne' tre meli dì gran caldo t ali» mortalità de' bambini ne' tre meli di 
gran fredJo , come il. a ti., cioè Te muoianoli, fanciulli ne'meli difreJ- 
do, in quelli di caldo muoiono dodici. II contraria accade ai Vecchi , meo- 

7- a 4.1 cioè Te ne' mert P di freddo muoiono ^. vecchi, ^e' J. meli di 
Caldo muojono foltanto 4. vecchi. Si olTervi.che rei decimo mefe del pri- 
mo anno muopnomolri fanciulli : di quella mortalità i'onocagione Io (pun- 
tare dei denti , ed i vermi intefliaali . - 

,(M Parecchi Autori atiribuilcono ancora la prati mortalità de' Fanciulli nel 
primo giorno, e mefe della loto vita al perniitelo ufo deile fafeie , che im- 
^edifeono ne' teneri corpi il corto libero de' fluidi. Vessali nel tomo I. il 
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Ita tavola (*) & determina la vita media di 33. anni ; evi & 
fina la durata di vita media in qualunque eia fati 1' uomo . 
Per efempio fa fupponiamo mille bambini neonati , quelli vi- 
veran- 



(1) Aggiungo qui U ti vola , che il Kcrfeboom calcolò nell'Olanda , davi I* 
viti media è maggiore che nella Francia. La tavola * fatta l'opra r ( oo. 
bambini nati in una fettimina : ne! la prima colonna lì notano gif annidi 
età fino »' jj..- nella feconda G notano i morii corri fpondenit ad ogni an- 
no di vita { onde fi poliòno rilevare t vivi, che reftano l e nella rena fi 
mettono gli anni , ei 1 meli di vita media , che corrilpondono ad ogni an- 
no. Ecco ira riempio pratico. Nella prima riga fono quelli numeri !.. je_; 
41.. !.. i quali lì leggono cosi: Nel fecondo anno muoiono 4j. pedone 
( onde re/Iano viva iojo. (contati i morti det primo anno ) e fa duraiio- 
ne della loro vita media è di fi. anni, e !- meri. 

TavuU di j+00. iuii, dimorfi in nirie Ctì,t dilla Iure -vii» media im 

Nel primo anno muoiono 370. de' 1100- nati , e la durata, delta vita: 
media di tutti i nati i di 34. anni, c €. meli. 
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Lia. VL Cat. viir. 6 9 
verar.no uno coli' altro 33. anni: perciò ri marno al primo 
anno di et» vi è il numero 33. Così mille bambini di tf. 
anni Sveranno 41, anni l'ano coli' altro ragguaglia rara ente ; 

on. 




Digitizod by Google 



•ja Storia bella Vita dell' Uomo.' 
onde rimpetto al 6. fi legge il num ai. 

Tavola dell" duraxione della vita attuale , e media degli 
Stomtnì in ogni anno della loro età. 



Il 
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§ I I I. 

Rlfiejfionl polìtico-morali fulC attuale durata,, e brevità 
della v'ita dtlt Uomo .. 

LA vita dell' Uomo giuda la tavola del Duprè è di an- 
ni jj. e gì ulta la tavola del Kerfeboom è di 34. e 
mezzo . Quella- differenza- pui provenire dalla- varieià de' eli- 
mi , degli eièrcizj'j degli alimenti,, e d' altre circoftanze, che 
molto cofpirano a prolungate,, o- accorciare la vita.. IlKer- 
fèboorrr- formò': le- Tue tavole- in Olanda r td ilDupréin Fran- 
cia.. Quelli Provincia è più fredda di quella, ed i fuoi abi- 
tanti fono meno dediti al luffa : onde non reca meraviglia 
che vi fi' viva più lungamente. Quindi è,, che attela la varie- 
tà delle- cofe anzidette la durata della' vita degli Uomini non- 
puolfi univerfalmeme calcolare 1 con una ltefta- mifura ■ Ad et 
tetto' por di' riconofeere' con elàtrezza- la differenza delta du- 
rata fra le- varie- nazioni converrebbe- pubblicare ogni anno- 
una nota ficurifTima- de' morti, e de' nati , la quale- fedireb- 
be- ancora per olfervare- la differenza della durata d'ella vita 
tra un (ecolo , e un altro nella mede lìmi Nazione . In molte 
CitiS-. di- Europa fi è incominciato- quello ufo divampare- una- 
nota- efatta de' nati-, e- de' morti : e- malti Scrittori hanno dì 
già pubblicato- le olTervazioni loro l'opra quefìo' articolo.. In 
quelle note fii dovrebbe fare la diftinzione- dei felli. 11 War- 
j^ntiu 1 (a) offerva,. che- a- Stokolmo a' ventun- uomini morti 
corrifpondono dicialfette' donne. Il Bufching (b) calcola, che 
in tutta la Svezia , di: cui è Capitale- quella Citta, a trenta- 
cinque.- uomini morti! corrifpondono trentatre: donne . Da pa- 
rec- 



chi Aceti, delle- ScieMt" di Svezia tom: i(. 
(K),Naera Geog:. io:n.. 1:. introd.-n; ti:- 
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recchie note de' morti in Siviglia, e Barcellona in tre, o quat- 
tro anni fino al 177?. rilevo, che a tp. mafchj morti cor- 
rilpondono tredici femmine. 

£' ben degna cola, che alla differenza, che palla nel 
morire fra i mafchj, e le femmine, aggiungiamo quella, che 
vi è nel nafeere. Si dice comunemente, come altrove fi of- 
fervò, che nell' Europa nafeono venturi mafchj per venti 
femmine: io ne ho rilevato poi maggior eccedo dalle note di 
parecchie Ci uà di Spagna, che noviffimamente ho calcolato. 
SÌ dice ancora, che al quìndicefimo anno i mafchj, e le 
femmine fogliono enere in perfetta uguaglianza, e ciò, che 
da me in altro luogo è fiata detto coli' autorità di Valen- 
tuomini, (a) ho ofiervato non convenire del tutto coli' efpe- 
lìenza di parecchie Città: onde è credibile, che non fia per- 
fetta uguaglianza fra i due fedì fino dopo i venti anni. Na- 
feono probabilmente in Europa fedici mafchj per quindici 
femmine ,e febbene quelle fi fìerilifcono più prefto degli uo- 
mini , ed a detta del Vallisnieri (b) in quelle l'infecondità 
è piti frequente, che negli uomini: ma di coftoro muojono 
più che delle femmine nell'infanzia, e gli uomini a cagione 
del lor carattere riguardo si alla Religione , che alla Società 
domenica, e pubblica fono efpofti a gran pericoli, da cui 
vanno efenti le donne. Ed ecco qui due tratti ammirabili 
della Previdenza, che nel lafciare eguali i due feffi nel prin- 
cìpio, o nell'ultimo della pubertà, ( quando poffonG accop- 
piare in .matrimonio, ) e nel far nafeere più mafchj, che 
femmine, ci fa toccar con mano, che il mondo non è go- 
vernato dal cafo. E fembrerà a qualcheduno elfer cafuale il 
collante eccetto, che i mafchj fanno alle femmine nel nafee- 
re? Se cosi gli fembra, fenta. L' Arbuthnot,lo Sgravefande, 
ed il Nieuwentit (c) ebbero in -viltà il numero de' mafchj , e 
delle femmine nati a Londra in 80. anni, e riflettendo a ciò, 

che 
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che, accade ne' giuochi di fortuna, ( come de' dadi ) ed al 
coiìante eccello, che i mafchj nel nafcere faceano alle fem- 
mine, dopo un faticofo calcola rilevarono, che il riputar ca- 
riale tale collante eccello farebbe lo Reno, che trovar fubi- 

10 un determinato granello di fibbia in un cumulo , che 
conftaife dì granelli 755PS11511055140'}; 135801409135802 
46045^13580140?. Qjiefta quantità («) contiene 47 citere, 
e dee notarfi , che i granì di fibbia di un globo si grande 
come il terrefhe appena arri vere b boti 0 a far una quantica 
numerica di 33. cifere, delle quali la prima foife il numero 
8. e poi feguano 31. eerì . ludi fe il calcolo fatto fopra i na- 
ti nella fola Cina di Londra fi faceffe fopra i nati in dieci 
Citta si grandi come Londra, o piuttofio fi facelfe fopra i na- 
ti in tutu I' Europa non folamente in 80. anni , ma in 4000. 
anni , rileveremmo, che-tè il cortame eccedo de' mafchj fopra 
le femmine nel nafcere i carnale, fattibile ancora farà, che 
un uomo più di mille volte incontri cafualmente un determi- 
nato granello di fabbia in cento cumuli si grandi come il glo- 
bo terteftre: e potrà darfi ancor come efletto cafuale , che 
tirandoli uo dado tanti milioni di volte, quanti fono granel- 
li di fabbia nella terra, tèmpre mai faccia uno fieno numero. 
Veggano ao\ gli uomini, come ad ogni paflb da per tutto ci 
fi -:i .:-! Tenibile l'ammirabile Previdenza di Dio, che tutto 

11 governa. 

Le note poi, ed Ì rifultatt, che fe ne ricavano attri- 
buendo, come nella tavola d;l Dupri,ad ogni perfona anni 
33. di vita poffono molto giovare (b) al regolamento degli 
affari politici. Secondo detta regola nell'etàdi anni fette cor - 
rifponde ali' uomo la vita più lunga, che è di anni 42. e me- 
fi tre. Onde tè fi dovelTe iliituire un vitalizio a mille fan- 
ciulli dì anni fette vi vorrebbe un capitale più graffo di quello, 
Stari» d. V. deieu. Tom. VII. K che 



(a) Li Baiatiti numerica Topi-i polla * dello Sgravefande. Nieuvrenlir, 
che fa lo Helfo calcolo, meice 44. cifere. 

(bj Li fiippofiiione dell» vira medi» di 3]. anni conviene principalmen- 
te a' Reami Meridionali di Europa. 
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che vi voleva per iftituirlo a mille perfona di qualunque altra 
eia.. Gli anni, che dovrebbero vivere que' fanciulli , farebbe- 
ro 42250-, e mille giovani per elèni pio di 25. anni non 
ol impatterebbero i 30750. Onde diflribuendofi un annuo vi- 
talizio di 100. feudi ad ogni fanciullo , vi varrebbe la fotn- 
ma totale di 4.125000. feudi , laddove per i giovani battereb- 
bero 3075030. feudi. Per rifletta ragione fe per fimile vita- 
lizio da farli a mille neonati ( la cui vita fi calcola di 33. 
anni ) vi vogliono 3300000. feudi ; quella fomma corri - 
fponderfibbe folamsnte a 781. fanciulli di 7. anni . Quello 
calcolo, che editamente formato fopra la durata della vita 
dall'Uomo regolai vitalizj , può molto contribuire per con- 
ghietturare la quantità de' tributi perfonali , che una Città., o 
Provincia può darà al Principe ogni cinque anni attefo il nu- 
mero, e l'eia degli abitami. Parimente può contribuire per 
rilevare il tempo, che gli Uomini pofiono etfere utili al fervi- 
zio militare accompagnando i calcoli formati folle note de' 
nati con altri formati fu quelle de' morti. 

La cognizione della durata della vita ferve ancora a 
calcolare il numero degli abitanti diana Città fapendo il nu- 
mero, de' morti, e de' nati. Supponiamo , che in Parigi muo- 
jono,,come è certo, annualmente 25. mila perfone . Molti- 
plicando quello numero per 24. rifilila la fomma di 600000, 
che fono gli abitatori di Parigi . In Londra muojono quali 
- 30. mila perfone all'anno: onde la fomma de' fuoi abitanti 
fecondo il detto calcolo attenderà a 720000. 

Nelle Città piccole, e nei Callelli fi debbem ultiplicare il nu- 
mero de' morti per trentadus quello elfendovi il numero della du- 
rila della vita: e nelle Campagne, ove la durata è di quaran- 
• ta anni,il40.vìdovràeffereil raultiplicatore . Nelle Cittàgran- 



ìo de' nati fi calcolerà facilmente l' aumento , o diminuzione 
della popolazione in quei luoghi, ove non vi è gran concorfo 
& foràflieri. Quindi è, che fe in una Nazione è maggiore il 
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numero degli abitanti delle Cini , che delle Campa gne , effen- 
òo può maggiore il numero de' morti, la popolazione Secai» . 
La regolala diltribuzionedegliabitanti farebbe ottima , quando 
gii abitanti delle Campagne fonerò al doppio degli abitatori 
delle Cina . 

Sapendoli il numero predio degli abitatori di un Regno,' 
lì fa precifameme il numero di quelli, che muojono ogni an- 
no, ogni giorno, ed ogni ora, Secondo la tavola, oVe là vita ■ 
media degli uomini li computa di 3 3. anni , nel periodo di 3 3. 
anni muojono tante perfone, quante compongono la nazione. 
Fer efempio eflèndo di 10. milioni di anime la ricettiva po- 
polazione s'i in Ispagna, che in Italia, fi rileva che in una, e 
nell'altra ogni anno muojono goomila, e 3030. perfonc: ogni 
giorno S30. perfone, ed ogni due ore ne muojono fefTaDtauo- 
ve« Lo Iteflb calcolo c'infegna, che fupponeudoli il globo ter- 
reftre abitato da circa mille quaranta milioni di perfone ne 
muojono in ogni minuto do. ogni ora ;o"oo. ogni giorno 8^400, 
incirca, ed ogni anno trentun milioni, e mezzo, e 300 mila 
perfone ad un diprelfo. E quello fteifo numero dì uomini na- 
fte ogni anno. Se non nafeeffer» più perfone al mondo , dopo 
70. anni foltanrovi reirebbero 5. milioni dì vecehj.In quefti 
calcoli ft potrà dire, che Lufimus in numeri* , j 'ed hqh iliu- 
fimus Orbi. EIE fono formati relativamente agli uomini , che 
giungono a nafeere. Ma fe la fomma degli anni , che vivono 
in un fecolo miti gli uomini s'averfe a diftribuire tra quei,' 
che nafeono, e quei, che miferameme perifeono negli aborti , 
elfendo quelli una quarta parte confrontati con i parti felici, 
dovrebbelì alfegnare ad ogni Uomo la durata brevi/Urna di 
anni ventiquattro . 

Dalle offervazioni (inora fatte (opra la durata della noflra- 
vita ognuno pub arguire, quanto Ga di breve periodo il no- 
flra pellegrinaggio. Ma vi e ancora da riflettere, che come 
dice Seneca.* (a) Esigua e/i pars vite , quam vivimus . Lo 
K 2 fpa- 



(b) De fcrevit. ritx c. ». 
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fpazio di trentarre anni è lungbilfimo in proporzione del tem - 
po,che gli Uomini vivono veramente. U tempo dell'infanzia, 
e dell'eli decrepita paoni con ragione levare dal computo del- 
la vira. L'uomo in quegli anni vive come beftia fenza cono- 
feere, neppure che egli vive. Egli i egualmente da levarli Io 
fpazio di undici anni per lo meno, che 1' uomo paffa fepolto 
nel ranno. L'uomo in quel tempo rapporto alle azioni umani 
è mono. Il tempo della malattia non deefi contare come vita : 
perchè tale non è un vivere ia continuo martirio. Pur l'iftef- 
u ragione non deefi chiamare vita il tempo, che lì paifa fra; 
le amarezze, cordogli, ed afflizioni cagionate dalli tragici 
avvenimenti , che fovente ne accadono. Quindi è, che è bre- 
ve, anzi breviflìma la vita dell' uomo, e che appena arriva 
ad effer la meta di quello fpazio di tempo,, che abbiamo cal- 
colato . 

Momentanea è la comparla, che in quello Teatro del 
mondo fanno gli Uomini: quelli di poveri , sfortunati , efuli,. 
fudditi , fervi , fchiavi : e quelli di ricchi , felici ,. Superiori „ 
Padroni ,. e Principi . Contmtociò effendo- cotanto breve la vi- 
ta , vi fono degli Uomini, che ingegnofa mente ù? argomen- 
tano di ritrovare il modo di abbreviacela con panare il rem- i 
po in divertimenti,, che levino loro il difpiacere della lunghez- 
za de' giorni. Vi fono degli uomini, che con i loro vizj. lì 
accorciano i giorni, e fi fanno d' appreffo all' ultimo psri- 
glìofo paifaggio,. che per altro temono . E ciò che reca fpa- 
venco, e non lì può dire: fenza raccapriccio , vi fono degli uo- 
mini, che colle proprie mani fi privano del preziolo dono del- 
la vita .. Le Terre Boreali di Europa abbondano a' nolfri gior- 
ni di quelli germi della novella Filofolk. Il fuicidio è divenu- 
to un' opinione: e l'orrore, che la natura ifpìra all' Uomo 
per la fua dillruzionej. le chiama un pregiudizio ,. come chiama- 
fi fuperftizìone il motivo di Religione , che ne dee trattene- 
re da si orribile attentato. Invano freme la natura contro' 
tali moffri- I Patriarchi di quelle recenti maffime hanno get- 
tate- profondi ili me le radici. E.fe L'autorevole golfanza de'Prinr 
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eipl non mette argine a quello f un elio difordine, fra poco 
dovei MO catti nel numero delle cagioni dello fpopolamento 
U fuicjdio fenduto comune, quante; qualunque altro con- 
tagio. (» GA- 

la) Nel difeorfo fopra la durata di viiadegli uomini primi, e dopo Udi- 
torio fembra, che doveva farC menzione iii quei pochi privilegiati, chs 
ellenao nari nfcli iutS.i nuo moriranno fino alla fine del mondo. 

Circa quello affluito brevemente dobbiamo dire, £' in.iuìjiiabili !'cc,-,!j 
le facte otri t ture ( Vegga.fi S. PjjL a i (r»„ n . f U Genef. j. 14. ) 
che Enoc nato nel (»». fecondo la Volgata, e riifavo di Noè uasteri- 
tito dal Signore a' i?o. anni di quello mondo, e che ancora non è mot- 
to. La iloria de' Pagani fa onorifica menzione di Enoc {Snidai i* Mimai. 
Hcmug. in Pbjgi. ] Gli Ebrei credono, come ancora i Cattolici, cheEnoc 
compariti alla line del mondo , quando vi fia I" Anticriilo ( Lìgi/xt in S. 
Malll>. 17. "O. ) Ui Elia fapi!Ìa;;i,j L-ojr.J.> k- l'arre .Scrinare , che ( i-Reg. 
itp. i. ) egli fu trasferito da quello monda, e che ancora GÌ" vivo, e che 
li Profeta della legge di Grazia 
. E'probabiliffimo, cheS.Glo- 

J di quella opinione fono i fe- 

. Gesìl Cr.lìo S. X paiiando coi loro difcepoli dille = Sun {Mali. 
) quidam de bic fitntiim, qui nui ^flabuat morto», dome videant 
Filino, Homtmi, rnmintem inUegno /io. ,, e determinatamente di 5. Giovan- 
ni dille - Sic «".[ j™, ». a». ) vile maniri denre vaiai» , quid adir? 
„ Dippiù ci; colla , eh; I Angelo del Signore dille a S. Giovanni „ Opor- 
tet ( Api!. IO. Il, ) ti iterai* propbelarc Giulìhui , & pcpuli, , CT /i.,r» . 
ir Rfgitui terr*. „ Quando 1' Angelo dille quella profezia a S. Giovanni, 
cofluì era vecchio-, e li fa, che egli poi vide ritirato.- quindi infigni Au- 
tori de' primi fecoli della Chiefa ( Epbrem TttpeHt. apud Fiat. Cod:x nj. 
S Hiiar. I. 9. de Itimi, i. Epbrem Pai,. Antiocb. apud Pbot. Cod. 110. S. 
Grcgor. Turo* de tildi Mvtyr. S.Greg. Naiiua.Qrat. «. S.Peir. Dxmìan. 
Serio. 64, S. Jm«- Damajl. de Trarafigar. Daniai n. 7. Andrea: Critica!, 
in Apoc. c. 19. Aretai Cxjar. Epìje. Albert. Mag. i. Tbom. ere. ) allérifco- 
no, che il Santo ancora vive, e che elTendo già vecchifEmo entrò alla pre- 
fenza de' Tuoi difcepoli nel fepolcro in fcfefo, ed indi fubiro fparve. Indi 
F effere flato in venerazione il fepolcro del Santo non è fondamento perafle- 
life, che egli fìa morrò ; come n' è anche il prodigio ce-to della mina 
che per molti fecoli fi vedea in detto lèpolcro, che iddio volle onorate. 
Il prodigio della mani fu pubblico nella Chiefa Latina , e Greca , e ne pat- 
tano Fozio citato, 5. Agolìluo, S. Gregorio Turonefe, S. Pieno Damiano, 
ed altri Autori. 

Nella Storia profana fi parla di uno chiamata Ebreo Errante ( il 
quali li fa Portinaio di cafa di Ponzio Pilato ) ( Bafnag. Hi/1, indecr. tom. 
■ ì- I. s- »>■ ) e fi dice di eflb.chc ancorà viva .L' Autore più antico, cher 
paria di tale Ebreo, è Matteo Parifjp, ci" "~ : 
porta la tdUmjuijUii, Q dcito di ua i 
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"capitolo IX. ' 

Cadavere dell' Uerao , e tondotta fpictatt , eie jS ufa ver/» 
il medejimo Caddvtre. - 



Compita la conGderazione della vita dell' Uomo il pri- 
mo, che vi occorre a contemplare è la Ipoglia da 
lui depofta, allorché il fuo fpirito fen vola ali immor- 
tale foggiorno. L'Uomo morto non è più uomo. Imperocché 
manca ciò, che animandolo lo diveriìficava dalle beftie , e lo 
aggregava alla Società degli Uomini . Egli n' ha lafciato tut- 
to co , che aveva di terreno, e materiale abbandonandolo cel- 
le noftre mani , come una memoria del fuo pellegrinag- 
gio. £ perù imprudente, e barbaro è il cult urne di abbraccia- 
re ì cadaveri introdotto da' Romani in Europa, (a) e tuttora 
uiato da'Giapponefì neil'Afìa. (è) 

Ma d'onde proviene quell' orrore, e quello {pavento, con, 
cui riguardiamo i cadaveri ? Muore un parente, o un ami- 
co, e tolto fpirato la prefenza del corpo di colui , che prima 
c'era cariflima , diviene orribile. La frequenza delle cole ma- 
gnifiche fminuifce lo fiupore , e quella delle fpavenievoli il 
terrore. Rapporto però ai cadaveri noi non c'avvezziamo mai 
a riguardarli con occhio indifferente crefeendo Tempre il rac- 
capriccio ìn proporzione dei vincoli, che ci legavano in vita col 



buono Arcivefcovo probabilmente fu ingannalo da qualche Ciarlatano, che 
volle afflimele il noms dì Ebreo Errante, ficcarne nel rjM. a Amburgo, e 
nel 1700. a Londra comparvero dac Ciarlarti i ' peri ti nelle lingue Orienti- 
li, i quali vollero ineannire il Volt;o fingendo effete l'Ebreo Errante . Vtf 
tufi Calmti. Dia. Bibl. Judjui ErrttUut . 

(a) I Romani antichi non bruciavano i cadaveri. ( Pti*. t. 7. r. f*. )AI- 
cune famiglie coiervarono Tempre il coflnme di feppellitli fono terrj : cioc- 
ché verfo l'anno ito. fu comune fra miri i Romani. VegEsQ il P. Du- 
Mcfiiil , DoSr. , tr dijtip. Ectt. I. 9. n- )*- 



(b) Stor. de'Giapp. coniio. di Rollio, cu. ut. 4. 
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Lib. VI. Gap. IX. . ff 
defunto. Quello è un manifefto indizio, che 1' uomo non fu 
creato per vedere tali fpettacoli . La morte fu pena del pec- 
cato del primo uomo, a cui intimolla Iddio (Uffa . (a) Elia 
perciò lì rende cotanto orrìbile a chi d' appretto confiderà i 
Juoi effetti portando io fronte l'impronto della Divina ven- 
detta. Ella è parimente un continuo difinganno, che porta i 
viventi alla con fide razione di quelle parole dello Spinto San- 
to; „ ricordati del tuo fine, e non te lo dimenticare: jeri 
„ per me; oggi per te. „ (£) Quello utile ufo, che dobbia- 
mo fare della prefenza de' cadaveri, ci viene eloquentemen- 
te dipinto dal pio, ed degan tilfimo Ludovico da. Granada, 
con quelle parole, (r) Quante volte io mi appreffo ai fepol- 
erì, fi Isa lo fguardo attonito in un cadavere, muovo le of- 
fa, piego le mani, uuifeo le labbra, e fra me ragiono co- 
si: quei piedi quante ftrade camminironoiquanto radunarono 
quelle mani : quante vanità guardarono quegli occhj : quan- 
te delicate vivande entrarono in quella bocca; quanti cartel- 
li in aria furono in quella teda fabbricati : e quanti peccati 
furono commeflì per faziare 1* ingordo appetito di quella poi- 
vere, e di quelle fozziiume pelli; peccati, che terranno for- 
fè eternamente nell'inferno lo fpirito ,cbe le animava. Ufci- 
to poi di quell'orrìbile luogo veggo gli altri uomini, e con- 
fiderò, che eglino, ed io l'eco loro fra pochi giorni dobbia- 
mo avere l'ideiti forte. Perchè adunque tante ricchezze , tan- 
te delizie, rami divertimenti? „ 

Non v' ha dubbio , che 1' orgoglio delle pa Elioni ritrova 
un fretto ficuro nella confiderazione dei cadaveri, e che mol- 
ti uomini ne fono debitori della lincerà convezione alla 
vi» criftiana . S. Francefco di Borgia ritrovi il dilìnganno 
nel freddo cadavere dell' Imperatrice Ifabella, in veggendo 
dileguata 1' ammirata bellezza , ed annichilati la Maeftà. Il 



(») GeneC i. 17. r» EocIL i». ".memento noriffiro 
rnihi beri, & tibi hodie. 
(c) L P. de U Omcìoh. Miercolei en U acche *. i. 



8o Storia della Vita dell' Uomo. 
Sig. de Rancè ritirofìi nella folitudine della Trappa agitato 
colla vitti del eadavero di una Djma beHiffima , fatto in 
pezzi per allogarlo nel fepolcro. Cinedi Eroi , e molti altri, 
che tralafcio, avrebbero fuor dì dubbio un maggior numero 
d'imitatori, fé gli uomini voleffero profittare del continuo 
difinganno, che loro apprestano i cadaveri de' noflri fi- 
mill , che fen fuggono da quello mortale foggiorno ■ Lo 
Spirito Santo c' invita a quella confideraziooe con quelle 
parole „ meglio è accodarli alla cafa del lutio , che a quel- 
„ la del convito: perchè in quella vi s'impara il fine di tur- 
„ ti gli uomini: ed il vivo penTa ciò, die debbe foprag • 
„ giungerlo. „ (-) 

E' molto degna di ofiervarfi qui la condotta degli uo- 
jnitii verfo Ì defunti. Toltocchè uno lafcia dì vivere, è ab- 
bmJonato dai parenti, e dagli amici. In Italia i più proe- 
mi confanguinei fen fuggono precipitofa mente io campagna , 
lafciando l'ùnico pegno della memoriadel defunto fra le ma- 
ni di gente Itrana, e difaraorata . Ed in tutta l'Europa vi 
è un collume Cimile: cioè o di fuggire dalia prefenza , o vi- 
cinanza del cadavere, oppure di levartelo dagli occhj al più 
preilo. Quindi nafce quell'orrore, che negli uomini cagiona 
la veduta d'uno fpettacolo, che eglino Udii fra poco tempo 
debbono dare agli altri. Quella condotta, che ferite di bar- 
barie, e di empietà, non è certo reiaggio de'noflrì amichi . 
Gli Egiziani confervavano i cadaveri come pre.ziofe reliquie. 
Un Egizio non aveva pretto di fe un pegno di tanto valore, 
quanto il depofito dei defunti Genitori, [b) Si può credere, 
che quello coflume incominciaffe a regnare fin dal principio 
della propagazione della fperie umana. Imperocché i Ciudi, 
la cui Monarchia conta eguale , o maggiore antichità di quel- 
la degli Egiziani, confervano nelle loro calè, come cofa fa- 
crofartta i cadaveri de' loro antenati con tale fuperftizione , 
che quelta ufanza non vi è flato piccolo oliamolo alla pro- 
pagazione del Vangelo. Non 



00 Eccll. j. 3. 

[i» Vedi lib. j. p. i. c. jS. e Hullin Hifloire ancienne rom. i. p. i. 
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Non avrebbero quelle nazioni un sì tenero rifpetro per 
le fpoglie de' loro antenati, fe fra di effe (offe prevaluti li 
pefìtma educazione di propor i cadaveri come oggetti di or- 
rore. Elleno li riguardano come parte, e pegno labiato da' 
loro antichi compagni: gli adornano decentemente, li ri- 
guardano fenza timore, e parlano feco loro con fegnì di teneréz- 
za, e di ofTequio . Noi all' incontro abbominiamo quella 
pia, ed utile educazione, d'onde poi è nato quell'irragione- 
vole orrore, che dettano in noi i cadaveri. Io mi fovvengo 
di edere giunto all'età di venticinque anni fenza avere f. fla- 
to lo fguardo in alcun cadavero: e fe l'obbligo di rendere gli 
ultimi ufficj a venti uomini, che giornalmente morivano in 
uno fpedale in tempo dell'ultima guerra di Spagna, non mi 
aveflè- renduta familiare la compagnia de' cadaveri, forfè an- 
cora viverei col inedefimo pregiudizio. 

Gli effetti notevoli di queir» crudele condotta fono mol- 
ti . Ma fra gli altri è da valutarfi, ^ che fpeffe volte com- 
m e (tonfi degli omicidj. Imperciocché colla follecitudine dì 
{cacciare i noftri Parenti dalle noftre cafe ( che un momen- 
to avanti erano le loro ) noi fotterriamo molti , che fono 
apparentemente moni, e che realmente vìvodo ancora. 11 
Bruhier (a) pubblico un'opera fopra l' incertezza de' fegni del- 
la morte, nella quale racconta innumerevoli efempj . In tut- 
ti i Paefi tratto tratto fuccede qualche fatto , che lo com- 
prova. Io poco tempo fe ne fono veduti tre o quattro nel- 
la Romagna: ed io Bologna n ha fopravviffuto quindici anni 
un uomo, che alzoffi dal cataletto , ove era in Cbiefa efpo- 
fto qual freddo cadavere. Lode voi iffi trio pertanto era il co- 
fiume de' Romani, (i) che lavavano con acqua calda i ca- 
daveri col fine di eccitare gli fpiriti vitali ,fe mai viveffero. 

I Principi folamente fono quelli, che polfono rimedia- 
te a quefto difordìne. La pallidezza del fembiante, la rigi- 
Staria à.V.dtitU.Tom.VU. L dezza 



(j) Tratte dei IMncertìnide des fignes de limotf. 
(b) Ennius apud Siiyjum &x>t\&. lib. 6. v.xi), j 



gs Sto&ià dilla Vita dell'Uomo; 
dezza delle' membra , il freddo del corpo, e la mancanza del 
movimento fono fcgni molto equivoci .„ Egli è fuor di ogni 
„ dubbio ( dice il Wuislow colle paroledei Terilli usila Djffer- 
„ [azione full' incertezza de' fegai della morte ) che talvolta 
„ il corpo compare cotanto privo di funzioni vitali, e della 
„ refpirazioue , che non differito da un cadavere. La carità, 
„ e la Religione elìgono, che fi ftabilìfca un dato tempo, ac- 
„ ciocché la vita fi manifeili , feppure vi (uffifte; perche altri- 
„ menti ci efponiamo ad enere omicidi fotierrando i viveri* 
„ ti. Gli Scrittori più illuminati convengono, che qualora 
„ il cadavere non dimoftri corruzione , deeiì afpettarc tre 
„ giorni naturali , o fettaatadue ore pei afbcurard della 
„ morte ■ 

I Medici antichi conobbero efière facilii&rao l'equivoco 
nella mancanza di refpiro. Coli' occafione di eflere ritornar 
ta in vita una donna dopo fette giorni di morte apparente 
fu fcritto un trattato della malattia fen za refpiro, il quale 
da Galeno, Plinio, e Diogene Laerzio viene attribuito ad Era- 
clito , e da Celfo a Democrito, (a) Se vogliamo riflettere 
alla fomigliaaia iche ha il meccanifmo del noltro corpo con 
quello degli altri animali , non faremo reftu a credere, che 
un uomo po9à durare per alcun tempo feoza alcun fegno di 
vita , giacché il ghiro, l'iftrice, e inoltri altri durano per 
alcuni mefi. Io però non intendo, che i cadaveri debbiali 
cuftodire dei meli prima di fotterrarli. Ma almeno farà un 
atto di gìultizia naturale cuftodirli, fintantocchè fiamo li- 
curi della lor morte . A quello fine fi dovrebbero deftinara 
celle Chiefe Capelle, o fui feparati, ove i cadaveri, che 
non deflero fegnì di corruzione, fi confervaflèro per tre gior- 
ni. Quello pio coftume, oltredicchè non reca verun pregiu- 
dizio, farebbe giovevole anche alle anime de' defunti ri- 
novando per tempo più lungo alla memoria de' Fedeli 1» 
pietà verfo le anime de'trapanati. Non farebbe meno dade- 

Gde- 



(») Twin» iaUtsiito. Jhfì r» «km». 
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Lib. VI. Cip. IX 8j- 
Merari! , che foiTs abolita la barbara manzi di feppeìlire i ca- 
daveri coprendoli colla terra, ed inumanamente Ilrazìando- 
li . Se per difgrazia una appare a temente morto cade fra le 
mani de* carnefici, che efercitano quel meiliere, redi feria* 
Jperatiza di poter tornare alla vita. Per ovviare a quello di- 
(ordine lì potrebbe ordinare, che i Cimiteri, ed i luoghi de- 
sinati alla fepoltura de' cadaveri , follerò tutti fatti a volta , 
ed in modo, che vi potettero efferc collocali come In de- 
polito. (*) 



(a) Sembra, che converrebbe dir l' cadaveri fepottura fuori de'Tempi ia 
luoghi aperli per irtanfare i ealtivl aliti. In paieccht reami l'è intiodot- 
to quefto coftume , e facilmente potei diventare univeriile, le a ciato i» 
•empi follerò de' gran Cri deflinati a tal fine. 
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"capitolo l 

funerale àelt Uomo. 



NOn v'S alcuna Nazione nel mondo cognito, che non 
faccia efequie funebri a* fusi defunti. Ed in vero ra- 
gione voi mente fono concorri tutti gli Uomini in quello fen- 
ti mento di pietà effondo cofà ben doverofa,che chi è fiato 
lungo tempo membro della Società umana, e compagno de- 
gli altri uomini, riceva dopo motte quegli onori, che fono 
dovuti a cjue' titoli. Oltredicchè la comparitone, e la pietà 
vetfo un noltro fratello dee efferc motivo fumeientiffimo 
per farlo, come dice lo Spirito Santo, (a) Egli è vero, che 
il cadavere privo di fpirito è egualmente infenfibileagliono- 
ri , che alle ingiurie effe odo per elfo lui egual forte, o l'ef- 
fer fepolto ia un fozzo letama;», o 1' effer riporto- in un fu- 
petbo Maufoleo. Tuttavolta è flato fempre creduto un de- 
bito di giultizia quello ultimo funebre onore: onde dagli 
antichi fu chiamato fufla perfolvtre: pagare l'ultimo ufficio. 
I più rozzi , e disumanati felvaggj dell' America {b) creden- 
do la privazione di Sepoltura una grandifiiraa infàmia cerca- 
no follecitamente ì cadaveri infepolti per fotterrarli , e temo- 
no di efiere caftigati, fe per loro colpa qualcheduno reftafle 
privo di fepolcro . 

E' però molto offervabile la varietà , con cui le d iver- 
fe Nazioni del mondo fi fono indotte a celebrare l'efequie 
de' loro morti. Sarebbe una inutile farraggine 1' enumerazio- 
ne , Tuttavia voglio accennarne alcune , onde arguire la pie- 
tà, ed il rirpetto, che Ti è Cempre avuto per i defunti. 



U) Eccli. Jl. té. Fili, in roortnum produc lachrynuj.Si qu»G diri piC- 
fui iniipe plorare, Se (ecundnm rudicium conwge corpm illim, Stnoadef. 
piriti fcpulnnam illiui. (t>) LaSte»u Moeiirs dei Slur. Tom-* (■ fc 
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LiB. VI. CAP. X. «j 
S I. 

Cercmnie funtlrì relative al corpo iti defunto; 

FRa i Romani vi era il colìume di chiamar per noma 
tre,o quattro volte il defunto", tortocene fi credeva fpira- 
to : (a) e quello era ultimo fegno indicante la morte fut- 
ceduta, che chiamava!! conclamarti onde nel foro una coft 
perita dicefi conclamata . Egli è credibile , che i Romani 
averterò ereditato quello cofturae dai Frigi, giacché Vìr-ilio 
in più di un luogo dice, che Enea, ed i fuoi compagni cele- 
brando reliquie de' loto defunti chiamavano le loro anime, 
come quella di Anchife, di Deifobo, e di Mifeno. (*) E 
confervafi ancora, in Roma quello antico ufo chiamando per 
nome ire volte il Papa, che fiuifee di vivere. I Ciaefi han- 
no la fteffa cerimonia. Nel Regno di Loaogo nell'Africa fi 
pratica con maggiore folennita . (e) Torto fpirato l'uomo, 
viene il cadavere portato in mezzo alla ftrada, ed ivi alla 
prelenza di tutti è richiedo per lo fpazio di rre ore, perchè 
ha voluto morirfeHC. (d) Tutte quelle cerimonie, oltredicehè 
fono onorevoli al defunto, indicano il defiderio, che refta 
nei vivi della fua compagnia. 

Quindi è, che gli uomini s'argomentarono di conler- 
vare , e perpetuare quegli avanzi , che lafcia in terra 1' uo- 
mo partitoli all' eternità come altrettanti legni della (ora 
benevolenza: donde traffe origine il coltume d* imballa tu are ì 
cadaveri. Gli Ebrei, «he a detta del Cairn st (e) l'avevano 
imparato dagli Egizj , l'udivano ancora a tempo di Gssìi 
Grillo, come l'infinua il Vangelo (f) offendo (lato per l'ad- 



(t) Orid. TVilL ). Trrent. Eunuchi, (b) JEn. lib. %. I. j. e L t. Et 
moina mais tir Vote Votava, fa Stor. gen. de' Vile, tom. iS. lìb. il. ci 

[d) Nel Turchino ( P. Aleifcnd. di Rhodes Reliz. del Tunchino L. i. 
c. »+. ) fono firegoni, che colle loro irti fingono chijnwre le anime di' 
defunti, pulire con e!Tc, e F«r Ioromille interrogiiioni intorno alla bropar- 
tenia , e «ito. [e) Differì, de futi. Gt ftp. He», (f) Sicut nws eli Jud*ì* 
fepelìie. . Joipn. ig, 40, . 



SS Storia billa Vita dell'Uomo, 
dietro a mi chi lì] mi quella ufanza. A' tempi de' Ri Afa do- 
po morto fu unto eoo aromi : (i) e molto prima Giufep- 
pe nel!' Egitto aveva imbalfaraato il cadavere di Giacob- 
be, [b) Coni Uni Hi ma poi è Hata Tempre quella pratica fra 
i Gentili. I Trojjni lavarono, ed unterò il corpo di Mìfe- 
no prima di fo t terra rio . (e) £ cosi adoperano ancora i Sel- 
vaggi dell' America {d) i quali tal volta ancora imbaHamano 
i cadaveri de'loro Gazicchi. I Cinefi imbalfamano tutte le 
peritine autorevoli: ed i privati con ferva no ( praticato previa- 
mente l' imbalfamamento ) i cadaveri delle perfone più dilet- 
te. Gli Orientali imballa ma vano perfino le belli e dome Iti che • 
Neil' Egitto duo leghe incirca lontano da Knifumavi fi veg- 
gono ancora dodici grotte, ove fi deponevano quelli cadave- 
ri di betlie imbalfamati . 

Egli è duopo confettare, che gli Egiziani (e) furono fin- 
golarì nell'arte di imbalfamare, la quale poi non è (lata 
mai ni (coperta, ai conofeiuu da altre Nazioni . (/) Dopo 
due mila anni fi difotterrano ancora nell'Egitto alcuni cada- 
veri imbalfamati, che da Romani furono con voce Araba 
chiamati MiiminiV. In Europa vi fono molti portati dall'Egit- 
to, e confervati nel Gabinetti. Il loro colore i nericcio. Le 
Mummie bianche fono cadaveri gettati dal mare alle fponda 
della Libia, e di fece* ti coli' ecceflivo ardore del Clima. Ne' 
deferti di Zara vi fi trovano fpeflò, e fono di alcuni Viag- 
giatori , che fcparandofi dalle Caravane perdono la II rada , e 
inferamente perifeono. Ne'paefi caldi , dice il Lemery, i cada- 
veri fi difeccano a fegno di confervarfi incorrotti per fecoli, 
come avviene in Tolofa. Ma USig. Bomare,(g)che e fa mi nò que- 
lli, dubita molto, che una tale incorruzione provenga da al- 
tra cagione. Forfè i paefi freddi filmi faranno più atti per 
la conlètvazione de' cadaveri incorrotti . Infatti tali fono an- 
cora 



I» Pinlip. i. itf. lb)Gen. io. te) *n. tib. 6. Hi Lafilnu cit. 

(e) Erodoto I. i. c. *- racconti la manieri d' imbilfimire Icadireii che I 
ufava in Egitto, (f) LeriresdeMr.Mailler Confili au Cai™ . Memorie di M. 
ie Rovelle fe-pra l'irted' «ubai/smart, [g) Valmon[ de Bom. Dia. de l'Hill- nat. 
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Lii. VI. Cap. X. tf 
està ì corpi de' primi Spaglinoli, che morirono nel paflareli 
Cordigliera Andes nell'America Meridionale. 

V ufo poi di celebrare eoo pompa l' efequie è più uni- 
verfale. Io iurte le Nazioni regna il cortame di portare il 
cadavere proceflìonalmente. al luogo del fepolcro , e di efpor- 
vi quel!" infegne , (a) che indicano il valore, la virtù.*, e le 
prodezze del defunto. Mei Giappone (0) portano il cadave- 
re affilo (opra le fue gambe incrocicchiate alla foggia Orientale , 
e" colle mani incrocciate avanti il petto. Nel Congo (r) fi 
porca il. cadavere delle perfoae autorevoli per linea retta dal 
letto al luogo della feplotura, per il che fi cacciano a terra 
tutte le pareti, che vi fono frappolte. Moire Nazioni coftu- 
mano di celebrare al tempo del funerale le getta del defunto 
eoa canzoni, e panegirici in verfo. Le donne fra i Selvaggi, 
(d) cantano piangendo allo ftefTo tempo, e formando un lu- 
gubre coro . Gli uomini fe ne Hanno a capo chino, e co- 
petti dì un panno . 

L' ufo di abbruciare i cadaveri fu comune fra i prim" 
abitatori del Lazio , e di Etruria (e) . Gli Ebrei ancora ne! 
tempi antichi avevano quello collume . Gli abitanti dì Jabees 
Galaad [f) abbruciarono il corpo di Saule; e cos'i pare , che 
fu fatto con quello di Afa (g). Nel Giappone fi tende quello 
onore alle perfone ragguardevoli. Ma il coftume più univer- 
se 2 Irato quello di fottertare i Cadaveri. E gli uomini 
ftefli oonfapevoli di quello ultimo termine de' loro corpi 
foglionfi preparare in vita il fepolcro. Abramo (i) compe- 
rò da Efran un podere, ove etano due caverne col fine, 



- - .... ...•«•!• >$-c.J. 

; Lihrcau ci!, (e) Vireil. /EneiJ. lib. !.. 

Coflttuire pyrai: hnc corpora quifque fufirum 
More tulere pitnim: fub'EdWque ignfbus atrli 
Condirai in tenebrai iltum calìgine Ccelum Bee. 

) '■ Re& ìi. uH »■ Parali?, i*. tb) Genef. »j. 
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che ferviflero di fepolrura par fe, e pe' fuoi difendenti ; onde 
Giacobbe) e Giafcppe (a) prima di morire fecero giurare a' 
figliuoli, ed a' fratelli , cbe avrebbero portati i Cadaveri al ("■- 
pokro de' loro Antenati. I Cinefi(i) tengono preflb di loro 
lacana, ove debbono effere riporti come preziofo depofire, 
ed alcuni vendono la loro libertà per comprartela , Quelle 
difperaie parole di Anchife .■ faeith indura ftpulciri , {e) fo- 
no contrarie al fen r o comune. Ogni Uomo de fiderà di effe- 
re feppellito onellainente, e piamente .Quantunque il defun- 
to non riconofea il beneficio, quando io dò fepoltura al fno 
cadavere, pure io fono obbligato a farlo, perchè debbo ef- 
fere umano colla Società, dice Seneca. (J) Secondo queita 
general perfuafione tutte le nazioni anche le più barbare ri- 
pongono i cadaveri coprendoli almeno c'oila tèrra. Le piti 
colte poi hanno i fepolcri, ove fono decentemente collocati. 
Gli Egiziani ufavano Maufolei magnifici, e Piramidi fuper- 
be. Gli Orientali ripongono i cadaveri, e le ceneri, fe fo- 
no fiati abbruciali, in preziofe urne, le quali fono allogate 
dentro a'fontuofi fepolcri. I Selvaggi della Florida (;) han- 
no il pio coltume di mantenere preflb i Cimiteri le guardie 
per difendere i cadaveri dalle beftie carnivore. Nel Trinchi- 
no v- è una gran diligenza di ben cuftodire i fepolcri. (f) 

Il bruno è un'altra cirimonia uaiverfaliflìma. Tutte le 
nazioni hanno ì loro vediti lugubri, quantunque le mode 
fieno diverfiflìme . Gli Europei veftono di nero , e gli Orien- 
tali di bianco, (g) I Giappone!! fi adornano con gli abiti 
più preziofi per accompagnare Ì cadaveri, (b) La durata del 
bruno è molto varia. I Cìnefì Io portano tre anni dopo la 
morte de' loro Genitori. Gli Ottentoti, cui bruno con- 
cile in un ventre di montone appefo al collo, lo manten- 
gono , 



(al Gen.47.eta. (b) Hifloir. iti Chinoit CoiHLn.deRollm. p, j. C*. art.*, 
(e) jEneid. lib. 1. (d) De Benef. lib. I. c. 10. (e) Lifitem cii. 
{!] P. AlefTindra di Rhodej, Reliz. del Tunchliv lib, 1. cip. it. 
(§) Ou-Hdtde Hill, dt li Chine, (h) CharleToix Hifl.de Jjpon. liv. prel. c.14. 
(i| Mai. gen. de*Vi*g. t. II. 1. 1 4 c. J. 
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gono finché fi corrompe. I Selvaggi Americani hanno il ri- 
gorofo di dieci giorni, ed il minor: d' un anno (a) . Nel 
primo fi tagliano i capelli , fi fingono. la faccia con terra, 
e carbone, portano il capo coperto, non parlano, che po- 
to, e con voce balia : non adoperano complimenti, efcoao 
di cara foio di notte, eperi bifogoi, mangiano freddo, noti 
fi accollano al fuoco, e nelle vinte non ulano cerimonie. 
Nel minore efeono poco, e non li adornano, ni interven- 
gono ai feiìini . 11 bruno maggiore è per la morte de' Conjugi . 

§. 1 1. 

Cerimonie funtori relative alla Spirito del Definito, 

IN alcuni Paeli è in ufo la barbara coltumanza dì fa- 
grifkare la vita di alcuni uomini, che fervano il defun- 
to celi' altra vita. (6) Nel Congo lì fotterrano vive quelle 
vittime dell' inumanità , (e) Nella morte del Rè fra gli altri 
delimiti a quello orrendo fagrìfizio fi feppellifcono col cada- 
vere dieci , o dodici fanciulli desinati nominatamente al Tuo 
immediato fervìzio. Nel Regno di Andra vi è un limile 
cotlume di ammazzare una moltitudine di Schiavi per fervi- 
zio del Re defunto. Ma nel Regno di Benin (e) la barbati» 
eccede ogni altre difumano coftume . Il cadavere del Re mor- 
to viene gettato in un profondiamo pozzo , che per altro 
ha una bocca (ìrettilfirna : ed in compagnia di quello vi vie- 
ne precipitata una gran moltitudinedi uomini, e di donne vi- 
ve, mamme di quelli , che erano i fuoi domeflici. Indi il fuc- 
cefiore al Trono procura con liquori gagliardi di ubbriaccare il 
popolaccio, il quale per due giorni fi occupa nel far macel- 
lo di perfnae di ogni fello, e di beltie per precipitarle nel 
Storia à. V. dclt U. T. VII. M pol- 
li) Lafrem eie (b) Goniilo Oviedo Hill, de lis tni. lib-.J. c. j.Lor*i 
Comari Hill. E en. des Indei 1. i. c. 18. (e) IR. grn. de' Viag. tom. 16. 
1. 15. c. 3. e 4. (d) Tom. ij- Offerii. dell'Andra, (e) Birbotviaj. pig. 
1«. ltor. de'ViiS- «ni. rj, 1- i». *. 1. 



a» Storia della. Vita dell' Uomo. 
pozzo. In quei Regni (a) fi veggono fpefle volte le ma- 
gli ("onerarli con i loro mirici. I Tartari dilla gran Tara- 
rla (4) non ne vanno efenti: ed Ì Cinefi talvolta ne danne» 
fefempio. Una tale inumanità permetta, e praticata negli, 
Imperj colti» e civili è una riproVa evidente della polfen? 
te l'orza del pregiuduio, e della cattiva religione . , . . , , 
I Giusti fogliono porre - in bocca al cadavere un legno y 
acciocché eflendoeffa aperta L' anima vi polla rÌentrare.(r)Per 
man cenere .quella {ciocca credulità, i. Bonzi* che fona i Miai* 
(In dilli Religione, fi fpalTino a far del rumore eoa due Ta- 
volette per tutto il vi ci aito col line di richiamar L' anima fu- 
ghivi. All'incontro gli abitatori, delle Ilole Chiloe,. toftoc- 
chè muore una perfoua , fcuocono i tetti * e le- pareti della 
capa per fcacciare l' anima - I Selvaggi dell' America (d) dopo 
aver Seppellito il defunto fanno, un magnifico, banchetto »i 
onore di lui; nel quale procurano, che muoja ancora il no- 
me, che primi aveva, chiamandolo, d' indi ìn poi con un al- 
iro^cta predo gli Uroai, e gì' Irocchilì fuoleuere di qual- 
che Divinità» 

Comunìffimo parimente £• il coft'um* di pregare per il 
ripofo de' moni. Quelli cirimonia religiofa fi. replicava pref- 
fo t Romani all' ottavo- giorno . l'refio i Giapponefi fi replica 
dopc> fette giorni , dopo fette m:fi , ed ultimamente dopo fette: 
anni'. I Cinefi la ufovano ogni anno .. I Caribi ; ed altri 
Americani fanno Ogni anno 1' anoiverfario coli' invito delle 
Nazioni vicine , e cantano ai onore de' loro morte. GH (ceffi: 
Selvaggi celebrano la feda generale de' morti chiamata da elfi 
il felli no delle anime , nella quale aprono i fepolcri,e- con va- 
ile- cirimonie pretenrano lo fiato mi feribile de' cadaveri . In 
fortuna ella è- una periuifione generale riconofeiuca nei cofiu- 
me- delle più. barbare Nazioni,, che conviene onorare i de- 
funti y e pregare per le loro anime * 

•- a uin - 1 

F (a) Matchais via?. litor. fi=n. de' Vii* toni; ir. c.'i. S. i. 

- fc) ■VeEBaafi.il com.it. della (tur. giti. de' Vi ig. e.l il tom. Jo. della Star. 

unir, dei Lcusr. Ingl- lib. c. !.. [d) LaGieni ci[- 
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Quindi è die la verità dell' immortalici deli' anima è 
conofriuta, e corifena ra da luuì gli Uomini, quantunque bar? 
bari , ed incolti . Tullio fteffo deduce quella confeguenza ■ (a) 
„ Noi conofciamo 1' immortalità dello Spinto dalle cirimonie 
funebri, che i noftrì antichi non avrebbero così religiofaroen- 
re confervato, fe non avetTero creduto , che la mone, non è 
diffrazione, tna trafmigrazione, e commutazione di quella vi- 
ta collacelefte. n (*)Non puorìtrovarG un' opinione piìi univer- 
fale . Ella è collantemente abbracciata da tutte le Nazioni, 
e colte , c rozze tranne una piccola (chiatta , che ha la 
fiia fede in mezzo all' Europa., e fi vanta di eflere pofledi- 
trice delle fc lenze-, e della coltura . 1 Selvaggi P'ù incolti 
fono i Maeftri, che poITono infegnare a quell' empiaNazione 
quelle verità, che abbiamo impretTe nella noftra mente, e che 
debbono dirti come ingenite. 

I Cattolici poi, fra i quali la malti mi dell'immortalila 
dell'anima è un domma di Religione, ufano verfo i defun- 
ti piiflime , e reiigiofiifime cirimonie. Sia dal principio del 
Criltianefimo il Clero , ed i Fedeli accompagnavano ii cada- 
vere falmeggiando con candele accefe nelle mani . E cosi fe- 
cero gli Apoftoli nel funerale del Santo Proto. Ma tri re Ste- 
fano , (e) la cui morte pianterò quaranta giorni. £ cos'i del 
funerale di S. Cipriano racconta ii Diacono Ponzio, di quel- 
lo dì Melezio S. Gregorio NìlTeno, ed ii Nazianzeno di 
quello di fua Madre, e dell' Impera dorè Cortanzo. Il cada- 
vere del defunto è portato proce [fiottai mente in Chiefa ac- 
compagnato dal Clero, e dal popolo. SÌ cantano preghiere, 
ed orazioni pel ripofo dell'anima. Si accendono i lumi per 
fignificare a detta del pio Turlot, (d) che il defunto n' ha 
M z fe ra- 



di Cic. Difp. Tuleul. lib. i. (b) Plutarco nell 1 opufcolo fui tardo cali- 
ga di Dio rileva pjrimente dille erequie, e cirimonie funerali 1' immor- 
taliti dell'in imi) e (apponendo, che l'elcquie fieno fiale ordinate da Dia 
«giunge quelli bella fenrenia:una medefima è la ragione, che flsbilifcela 
Proridenza di Dio e t'immortalili dell' anima : l' una non puà Air lenza dell'altra. 

(c) Nicet. Orar, de Martyr. & Invent. S. Stephani. 

(d) Teforo dell? Dotti. Cbtifi. p. r. lei. i. 
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lcmpre confervato il lame della fede. Il Tuono delle campa- 
ne eccita ne' Fedeli la memoria della morie, gli iìiruola a 
pregare per 1* anima del defunto. L'incenCo, che fi abbrucia 
attorno al cadavere, lignifica, che le noltre orazioni a Dìo 
debbono effere ferventi: e l'acqua {anta , con cui s'afperge, 
che il defunto era battezzato. S. Dionigio dice, che a tem- 
po degli Apollali li ungevano i cadaveri coli' Olio Santo , La 
Croce fi colloca avanti (.j) il cadavere per indicare, che fol- 
lo quell' infegna milito il defunto. E dopo quelle, e limili 
cirimonie è l'otterrà to il corpo, o nella Chiefa^o in un luo- 
go a ciò deteinato, ove attende la rifurrezione nelf univerfa- 
le giudizio. I Fedeli tutti vengono fepolti nel roedefimo luo- 
go per indicare l'unità di fede, e di carità, che in vita li 
congiunte . Sono poi privi di tale fepoltura i crirtiani , chs 
fono A portati, Eretici, Scomunicati pubblici, ed altri pecca- 
tori, che muojono fenza alcun indizio di penitenza. (J>) 

Le Nazioni CrìfHane illuminate dalla cognizione della 
vera fede tributano allo fpirito dei defunto con pietà, e per 
modo di fufTragio quegli ofTequj, che dettano la Religione, 
€ la compaflione naturate. Ouervano efattamente le regole 
preferirle dallo Spirito Santo, (r) e procurano colle loro ©■ 
razioni, e colle cirimonie Tantamente ftabilite di giovare alle 
anime de' trapanati Capendo edere verità infallibile, che il 
pregare per i morti è un' opera ad eOi profittevole , ed a 



(a) Le gran pompe funerali niente giovino atfo fpirito: onde il Maeffro 
delle Temenze ( L. 4. d-ilt. +f. ) dice a licione eoa S. Agallino, ed altri 
55. PP. Noi non dobbiamo tir coi nofìri defunti quelle pompe, che nien- 
te giovano allo fpiiito; a cortili giovano l' orazione, la elemofina Se. 

|E>) Come pubblici peccatori fono privar* di lepotran ;EcclefiaftÌca i fin» 
cidi, e quelli, che muoiono in docili)- Le leggi civili privano dell' eredità 
qiiegfì Uomini, che non danno a' loro defunti un' onorata repoltura. 
L.ErcdiUi Hip de petit. H*red. Militis. C. eodem. Le iflefie leggi im- 
pongono gravisi me pene a' rubatoli , e violatori de' fepolcrì. L. uliim. de 
Jtfàe. vici. L. *. parsi, fi"- «*"»■ E quidam. Big. de end. in^ùt. 

(c) Eccli. ji. ij. Propter delatutam autem amari fer luilum illiui uno 
.die, & far lufìum, fecundum merìtum cius uno die, vel dnobUt. 
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Lib. VI. Cap. X. 93 
Dìo gratifiìma. (a) Quindi 4, che la Chiefa penetrati da quella 
maffima , e dalla cognizione , che nel Regno d' Iddio non può 
entrare veruna anima macchiata colla più lieve colpa ado- 
pera tutti i mezzi per aiutare le anime de', funi figliuoli tra- 
palati ad ottenere loro al più pretto l'ingreffo in quella beata 
Patria liberandotene dalle pene di quel carcere, ove fono 
per purgare le loro colpe leggere, 0 le reliquie de' Condona- 
ti peccati giuftiflìmamente detenute. Nel modo però di of- 
frire al Signore i fuffragj per le anime giufta il rito catto* 
tolico non vi é alcuna di quelle ftravaganze follie a prati- 
cato fra le nazioni , che vivono fra le tenebre della mone 
quantunque incivilite., (b) Non vi cofa alcuna, che. non fia 
conforme alla ragione , ed all' ingenito defiderio di giovare 
a' noltri Fratelli. La Religione, che le ha filiate , e io Spì- 
rito di Dio, che regola la Religione, conducano il Popolo 
Criliiinopcr le firade della verità, e della rettitudine in tut- 
te le fue operazioni . 



(•) a. Mieliti». 4*- Sanai ergo, Se filubris eli cogitalio prò defun- 
to) Gli Ebrei, die uni volli erano ragionevoli Hi mi ne' funerali , come 
vedefi nel libro di Tobii , ed in altri della Scrittura, oggi ufano mille ver- 
gognofe fu per Milioni . Nelle malattie (ì lifciino crefeere le unghie , «cioc- 
chi i corpi poifino ramnicarfi per giungere illa valle di Giosifat, ove fe- 
condo ti loro opinione tatti i corpi ne vanno camminando fotto Ferri . I 
domeilici di un defunto dopo averlo feppelliro lìeflono femore in tetti per 
fette giorni , ed in queflo tempo dee elTero fempie piegato il materaflb 
del letto, ove morì, per evitare , che vi fi carichi I' mimi , li quale giudi 
.i Talmudidi ne' primi ferie giorni gira fempre dal Ietto il fepolcro, e di 
' queflo i quello ■ Appretti) il letto vi mettano acqui , e tovaglia acciocché 
il defunto fi lavi, e li afeiughi. fili fcioccheiic fono in ufo prelTo uni 
Niiione gii coliiffimi, ti illuminati. Vedi l'opera del Medici ( Rabbi- 
no moderna convertito alla fede Jcol titolo: Ri» t a/lumi dnii Eirei c.f*. 



CAP ITOLO XL ' 

■ ' Rijlejfione fòpra yar/ artìcoli appfrtentrtt't\ : .\ ,"" , 
'; . ' " ,. , alla virale morte dell' Uomo,. 



ABbiamo feguitato il eorfo della vita dell' Uomo dal pri- 
mo monismo della fu, i concezione fino al terribile , 
iri cui sfasciandoli la mortale, e caduca fabbrica del (ufi-cor 1 
pò egli lafcia di vìvere corporalmente, e lo fpirito -umano- 
fparifee dal mondo vìfihile. t/ ordine riaturale ' della 'libri* 
erìgerebbe, che noi feguitando i diiborfì da ■ Storici- Tilòfo!? 
converti (fimo ìó fguardo alla fparita vita dell' Uomo, ed a' 
fnoi accidenti per farne una breve ricapitulazione, o li a ora- 
zione funebre, e poi pafTaUimo a far difeorfo fopra la fpo- 
glia lafciaiaci dall'Uomo in terra, fopra la mirabile lìruttu - 
ra, e meccanifmo de' principali organi del Tuo corpo, fopra 
fe quefto reftì perpetuamente confuto coli' immenfo caos del- 
la materia, e principalmente fopra la natura, le funzioni 
naturali, ed il delìino del fuo fpirito cieli' immorral vira. 
Tanti fono i dubbj , e le queitioui, che dopo la morte cor- 
porale dell'Uomo trattari debbono per farne compita la ftoria. 

Sópra l'ultimo articolo, o dubbio, prima di farne mot- 
ta noi dovevamo efpor la natura immortale dello fpirito 
umano , onde poi ftdelfe luogo alla dìfpuia del fuo dettino dopo di 
effer fparito da quefto mondo: ma perche-fopra un tal dettino pa- 
co occorre a dire, noi per ora fupponendo certiiTima l'immor- 
talità dello fpirito ( che in apprelTo dimoftreremo) e volen- 
do sbrigarci dal detto dubbio colla maggior brevità diremo 
tutto ciò, che fu eflo dirfi può, eflsre compreffo in quelle 
ammirabili parole degli Apolidi Giovanni, e Paolo: cioè, 
„ l'uomo (a) fari feguito dalle fue opere dopo la morte, S 



(a) spoeti, m. ij. 0,-er« enim illoium fe-juiintur eos ( S. Piai. ». *J 
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tutti noi dobbiamo prefentarci net tribunale dì Gesti Grillo 
per rendergli conto del bene, o del male, che in quella 
vita abbiamo fatto. „ Quindi mancate* l'uomo, dal mondo, 
non v'è altra feienza, che ci polla fare, congetturare lo fta- 
infelice, q infelice del fto fpirko nell'eternità, fa non fe^ 
U condotta della fua vita , o fia la qualità delle opere ( cjie^ 
egli abbia, fattoi Quella. .idea è sì comune agli uomini, enfl: 
dirla poniamo innata, ed annoverarla fra quelle , che imme- 
diatamente derivano dal dettame naturale. Quindi la (ielTa' 
profana (o) Filofofia ce la dipinge con le più chiare efpref- 
linni. Socrate ad ogni paiTo ne facea parola, ed ufo, ed il 
fuo difcepolo Platone la propone in termini degni di eflèr 
qui regiiìrati a confusone de' moderni liberi Penfatorf. 

Platone dunque nel Gorgia (è) diicorre così: Afcolta ,' 
o Calicle, ciò, che ti fembrera favolofo, febbene effo è ve-' 
riflìmo. Colui, che ha menata una vita giuda, e fama, dee 
andar nell' Ifola dei Beati, e li vivere fenza alcun incomo- 
do, o fatica iiì fomma beatitudine, lìccome colui , che ha 
avuta vita ("regolata , andera nei fupplizj del tartaro . I morti fo- 
no giudicati nudi dallo dello Giudice nudo, il qual colf ani- 
mo mira 1' animo del defunto allora abbandonato da' paren- 
ti , e protettori, onde il giudizio fia giudo . Quelle còle, 
oCa- 



Veristi*. !■ io. ) Oinnes eniiti nos manlfeflare oportet arile tribunal Chri- 
Umii refe-rat unufquiFque propria cor poti! , proni geflit, live bonum, live 

(a) L'opere di Plutarco, di Seneca- il FHolbfo ec. fono piene- d'ammira, 
bili fenteriie fopra il premio eterno de' Boni , ed 11 gatìigi> eterno de'Gat- 
tizi : e (òpra quello punto dobbiamo dire con S. fji ilti:i > ( Arai. t. r..:;. ) 
„ Dum improbirum animas etiam po(l rmrtetfl lenfu prarditas punir!, ho- 
norum a fuppliciis liberai beate agere, eadani ac Poeta!, ac- Philofophi 
dicere videamur- 

(b) Platone prima d' introdurli ed el>or ta dottrina del giudizio dell' uo- 
mo dopo li lui morte, premette al fuo fulito parecchie- favole, □ perchi 
con quelle volea accomodarli alle idee volgari del Paga ne (imi , o più tolto 
perchè intimorito coli' eleni pio della morte dati al Tuo Maelìro non volea 
condannare chiaramente !e fùperltiiioni de' Gentili . Nel dialogo intìrolato 
il Fedone propone ancora Platone ("opra il calli|o eterno delle anime parec- 
chie [interne limili a quelle, che ji leggono nel Gorgia. 
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o Calide, fono verifiìme, e da effe io rilevo il fegucnte ra-~ 
zioeinio. Siccome nel corpo de defunti veggiamo reftare le 
cicatrici delle ferite, che effo vivo aveva, e veggiamo Tettar- 
ne tutti gli altri fegai ettemi , cosi accade all' anima , nella 
quale nudata del corpo lì veggono rettare tutte le pafiioni, 
c tutti Ì defiderj, ne' quali effa fi efercitò, frattanto che era 
in quella vita mortale. Il Giudice poi guarda in erta le fe- 
rite, e le cicatrici dell' ingiurie , le quali impreflc ciaf- 
cheduna operazione della ftefla anima. Conofce il Giudice 
l'anima effer piena di ogni dìfonefta, fupetbia , e bruttezza 
per la licenza nel vivere, per le delizie, per le villanie, e 
per l'incontinenza. Quindi ragionevolmente la manda Della 
prigione del tartaro, ove fono Tempre l'anime incurabili, 
come quella di Archelao , e di altri Tiranni a lui limili . 
Sono dell'altre anime, che peccarono, e polTono efier curate: 
quette con gran dolore fono purgate; mentre non è polii bi- 
le altrimenti lavar le macchie impr;ffe da' peccati, (a) lo adun- 
que 

(a) Dobbiamo conferiate, come non a ragione Dardi Bembo nelle no- 
te full 1 apologia, che di Sociale IcrìHe Platone, eh: oltre al naturai det- 
tame di cofcieoia frolpiio nella meme umana Iddio fece, che comparif- 
fero in Atene noMiiiÌTia fede delle feienfe alcuni uomini, come un So- 

fotoki^e' pef'mKM^rfcTitti^i^aro^'n'è ^iVe^inita"™^"^» 
della dottrina di Socrate non blamente per tutu la Grecia, ma quali an-» 
cora pei tutto il mondo. Platone ot coli' illmiione di Sodate, or colla ragio- 
ne naturale, ed ot coli' attendere alla tradizione delle miHìme finte , che 
forfè lino al fao tempo ancora fi con fe iva va no , e con avere letto alcuni li- 
bri detli Ebrei arrivò a conorcere.e dichiarare i doveri della cteatuia ver- 
fo il filo Creatore: ma la fua troppa politica, ed il timore di olfendere 
il |\yj[j ruprrftiiiofo di Atene il fece nafeondere la verirl, o piefentaili 
mafeherata. Coli Numenio nel litro deleteri di Platone [ citato da Eu- 
lebio nella Prenaraiione Evangelica l. t). c. ) diesa , Te Platone averte 
palefato li cattiva domina della teologia dffli Ateniefi , avrebbe loto da- 
to mo vo d ato come I 

in pe^ : ^o"a'di^f^ifo 5 ne7"^ ^ /' l '''' 1 ''' , P'™» ' '<"o de™*™," di Plato- 
ne ) uomo arrogante eli Ateniefi , e COI) egli confeguì la veriil , e la fi- 
curena. Cosi dite Numenio. ma egli la sbaglia nel dire, che Platone 
proponete in tutto la verità , mentie egli o in cafligo della fua filfa po- 
litica , o di altri difetti cadde in molte luperftiiioni , come littore abbii- 
mo infinuato { Veggafi il Lib. j. p. 1. C. 7. di quelli Moria. ) 
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que, o Calide, credo effer vere tette quelle ragroaì , e per- 
ciò niente altro confiderò, che la maniera, eoo cui io pofla. 
pre/entarmi a' Giudici miei dopo la morte con animo mon- 
didimo. „ Quelle fono le parole, con cui la Filofofia pro- 
Zana ci mette in chiaro ciò, che inlegna il dogma Criltiano 
Jnpra Io flato futuro dello fpirito, e ci fa vedere il fonda- 
meato , onde ne polliamo fare congettura, Ma perchè 1' u- 
man* fetenza non arriva a conofeere la buona , a catti- 
va intenzione, con cui l'opere eternamente buone poffan» 
effere ftate fatte, quindi noi altri non polfiamo illuminarci 
per conofeere rettamente il dettino dello fpirito. Soltanto il 
polliamo conofeere da quelle opere prodigìofe, colle quali i! 
Signore Iddio dlltingue alle volte il merito, e io flato feli- 
ce de' fuoi fedeli fervkori dopo la loro morte. Li Bontà 
Comma del nofiro Dio ha voluto oltrepaffare il carattere di 
Autor della natura per darci riprove ficure del premio eter- 
no, che godono que' fanti uomini , che fra noi glorifica 
con fegni portento», del Aio divino Potere,! quali nello ftef-. 
fo tempo' autorizzano pretto i Sapienti , e gì' Idioti la 
Storia d. V, deli' U. Tom. VII. N veri- )( 

(i) Dal principio .Iella Chiefa Cinetica predo i Fedeli fono fini ono- 
rati i Martiri , e quegli uomini fami , che morivano in odor di fatiti . 1 
loto nomi, come anche il martirio, e luogo, dove erano Dati mar (ir! na- 
ti , fi notavano in certe tavole fiere , dette Diptiche . Cosi nella 
Cronaca AlcITandrìna , dove li contiene ictitto il martirio ili S. Policarpo 
difcepolo di S. Giovanni, Il dice = 11 Centurione ad iflihza degli Ebrei 
fece bruciare il corpo del Tanto martire, le di cui offa , che per noi era- 
no più care delle pietre preiiofe , raccogliemmo , e ne facemmodepofiro in 
luogo, dove volendo il Signore noi radunati celebreremo il natale del glo- 
riofo Manire con gran giubbilo , ed a memoria di quelli, che In gloriola bat- 
taglia morirono, ed ad iftrmianenollra con si illuflri d'empi = Da quella re- 
laiione, che fra i Critici viene ammetta come certa, ed innegabile li sh 
leva una pratica teHimonianza del culto, che i fed?li, viventi incora i 
difcepoli degli Apoftoli , davano a' Santi, ciocchi affermano concordemente 
iprimiSS. Padri, egli Scrittori Ecclefiiflicì . Cori. S. Cipriano nell'anno 
fcrivea ( Efìjl. ». . J7- J = Notate i giorni della morte de' Marciti, ac- 
cioch* nella loro memoria noi celebriamo Utrifix} , ti Qlittvtmì . Di per 
ratio nell' Africa ( Eplfl. 19. ) fi celebrano le paflioni de'Martiri ,editoro 

trare in ineraori. ^S£^*lltì(MÌE > Sacrofanto Sacrifizio dell' Aitare. S. 
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verità del CatEolìeifmo, il quale mediante l'oracolo del Ca- 
po Vifibile della Chiefa gli riconofce, ed invoca come pro- 
tettori, ed intercettori prelTo il Signore» Ed è ben degno 
di ammirazione, che fot tome cren do fi alla giuri dizione, deli' «- 
lame umano tali fegni, coi quali e la Religione lì autoriz- 
zi j e noi riama incoraggiati all'eterno premio, che godono- 



infblimentecelebrava egli le fette in onore de' SS. Martiri , fc 
non cne, come ifleril'ce S. Gregorio Nilfeno nella fua viti , comandò., che 
i Fedeli cslebriflèro le felle, e fiere radunante in loro memoria . Onde fi 
rilevi l' uniformila della Chiefa sì orientale , che occidentale nel dar 
cullo, a' Santi . Ne abbiamo ancora documenti , che fi trovano prelF» 
i nemici della Chiefa. Giuliano r A Polii ti nella fin lunga open contro i 
Catiulici < Sotrtt. L. ). c. ij. S. Giielamo Ep. 8*. } dell! quale parla lun- 
gamente S. Cirillo AleiTandrino , fnpj-one chiaramente , che a tempo di S. 
Giovanni Evangelilìa fi onoravano i fepolcri de' SS. Apolloli, e- rinfaccia 
a'Ctìiliini il culto, che eglino divano a'Miriiri, ed a' Morti. Egli loro 
rinfaccia dipniù , che adoravano i fepolcrr di uomini infimi > e che que- 
llo culto era fino idiiuiud^l: Apolloli. Ultimamente loio rinfaccia il cul- 
to, che divano alla. Santa Croce ( del qual culto di forre chiaramente Ma- 
niiiio Felice nel dialogo , che l'inno in. ferine- in difefi della- Religione- 
Crift.iana ).. In. villi di quelli chiarifTimi documenti , e di parecchi altri , che 
fi deducono di' primi Paari della Chiefa ( Vciginp S. Amtrtpo aV Vii. :. 
T ti Ep. M- S. Gres- «i/n» Orli, n Thtndor. Muri. S. Affi. L. i 
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o li confezione degli antichi nemici della Chiefa è derivato dalla lai— 
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\ noltri' buoni Fratelli, fi trovino degli Empj, i quali hm- 
no la temerità di fpacciar per finzioni di noi altri Cattolici 
i miracoli; come fe il Catto] icifrno ci negato i lumi natura- 
li per distinguere io naturale dai fopra. n natura le , e l'info- 
deità , o cmpieth facefie diventare più i'ublimt gì" ingegni uma- 
ni . Ma perchè di quello allumo fi c difcorfo altrove fino a 
di inoltra rio , non occorre dir altro; e tanto badi per iod- 
disfare all' articolo propollo lui dettino dello fpirito nell'ira- 
mortai vita. 

Riguardo poi agli altri importar! ri artìcoli fopra indicati, 
fkcome quali tutti richieggono lunghe, e ferie difcufiionr, noi 
abbiamo dìvifato rifervare per argomento del feguente Tomo 
lutto ciò, che appartiene all' elame della nocomia delle fpii* 
glie dell'Uomo, del meccanifmo dei principali organi del Tuo' 
corpo, e delle funzioni naturali del fuo fpirito. Qui a com- 
pimento , o appendice alla corporale morte noi primieramen- 
te volgeremo lo (guardo allo lìeiTo uomo vìvente, o pi ut tolta 
alla fua breve, e miferabile vita , ove come in orazione fu- 
nebre la proponghiamo nel fuo vero afpetto, ed aliai diverto 
N 2 da 



Unione Apolìolica: ed il Signore coi" frequenti miracoli, che fi ne 11' in vo- 
cazione della inrercellìone ile' Santi ci palefa, dichiara , ed auiorizza ,cume 
dice Teodoreto t Orai. i. adii. Gcal. ) che gli è graiiffimo ri culto, che 
diamo a'Sanii. Ed agli Eterodoflì toccava efiminar fellamente quelìu pun- 
to pratico, onde lenza nettuni altra prava renerebbero convinti. La di- 
chiarazione del culto de' Santi, O Ih la canonizzazione anticamente fi face» 
da'Vefcovi nelle loro rifpettive diocefi, ed 11 culto non lì eftendei fuori 
de' limiti di quelle: fokanto i canonizzati dal 5ommo Pontefice aveano 
culto in tutta la Chiefa. Ma perche limile facoltà fopra un punto il ia- 
tereffante non poteva lènza gravi inconvenienti perfeverare gran tempo in 
tante Perfone, i Romani Potefici la riflrinfero,' e cosi leggiamo, che nel 
S«.LieutolfuVefcovo diAuiburgo(F/fiir^H(ft«".£«(f/"./fii ]}>«i.;;{. ) fe- 
ce i(lan« a Giovanni Papa XV. perla canonizzazione di S. Udalrico , per la. 
quale fu rottoferitta la bolla dillo Beffa Papa , di cinque Vefcovi delle 
Ticinanze di Roma , da nove Cardinali Sacerdoti, e da tre Diaconi :e pari- 
mente leggiamo, chi i Vefcovi di Francia domandando li Canonizzazione 
di S. Stefano Yefcovo morto nel noi. fcrifiera a Gregorio IX. in quelli 
termini „ £ma «bm mtaatalibct wtttitatM» pnentativM palltat, al Ecclffia 
Dei prò SanSo baicndm , aut imtranditi , m> frinì per Scdcn jtpofltiium 
rjm fmailw fatili appresala . 
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da quello , in cui finora l'abbiamo coufiderata. Fin qui noi 
1' abbiamo rapprefentata, quale effa dovea cfler fecondi! i prin- 
cìpi della Religione, e dalla ragionevole Società Civile; ma 
ìa cosi facendo noi nou abbiamo confidente l' uomo qua» 
le egli e , e quale effer fuole : perciò noi faremo una 
breve deferi li one , onde conofeer lì pofla ciò, eh» è 1' uo- 
mo, e quanta egli dilli da dò, che efferdee nel morale, enei 
civile. E perche coniìderiamo la vita umana nello flato pre- 
fi me degli uomini, qui occorreva trattare fucce Jivamente di 
ciò, che 1' uomo per effetto della bontà di Dio fu in quello 
flato felicifiimo, in cui il .Signor il creò, onde conofeer fi 
poterle ciò, che 1' uomo per effetto del fuo peccato la [ciò di ef- 
fcrc: ma di quello noi ili Correre ino in luogo opportuni [Timo 
cioè nella Storia della Terra, ove con fiderà remo la di lei 
creazione, come ancora quella del primo Uomo ,. e la popola- 
zione del Mondo. Quindi a confronto ,. e paralello della 
mortale, e miferabile vita dell' Uomo noi metteremo duo 
difeerft e (opra ciò, che è il Aio fpirito ,. e lopra quello » 
che un tempo diverrà il fuo corpo: cioè alla mortalità, e 
breve durata della mi fera vita dell' Uomo in quefto mondo 
ani uniremo i difeorfi dell' immortaliti naturale del fuo fpi- 
rito e di quella , che- per ricevere o- il premio o il caftige* 
«terno otterrà il corpo riforgendo m ira colo fame n te per unk- 
fi. un'altra volta allo fpirito . 



LA grufò con fide razione di ciò , che è l'Uomo, afra 
. non è , ed altro effer non può fe non che la medita- 
zione delle lue miferie di fpirito, e di corpo, giacché in 
quella miferabile vita quelle fole fono i veri, ed; unici frut- 
ti della Tua mortalità . In quefrarifieffione,( che chiamar pof- 
fiamo orazione funebre, o elogio fegolcrale dell'Uomo mite- 
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labile ) fcuopriremo al primo incontro , che preferendo an- 
ta» dai lumi della Sanca Religione portiamo colla fola for- 
za della naturai ragione chiaramente conofeere, quanto vk 
vano ingannati gli uomini, i quali feosa riflettere alla mi. 
fcn'e della vita paffano i loro giorni in una fallace allegrez- 
za. Scòrgeremo ancora, che e Democrito, ed Eraclito fsnza 
altri lumi, che quelli impreffi dà Dio nell'umana mente 
operarono faviffiraamente l'uno piangendo Tempre, e l'altro 
.Tempra rìdendoli della pazzia, e cecità degli uomini.' 

Dovendo io proporre ciò , che è l'Uomo, torto mi vìe- 
ne in capo di fare la dipintura di due Spedali, ed in elfi 
come in luogo propriffimo confederare il genere umano- 
Nel primo potremo albergare tutti gli uomini, che forfrono 
gualche malattia nel corpo : e nel fecondo tutti coloro, che 
ioao travagliati nell'animo. Io quella fuppofia divisone di 
ofpitali io oon dubito punto, che pochiflìmi farebbero quegli 
uomini, che ad uno di eflì non apparterà rièro . Io altri non 
ritrovo, fe non fé quei pochi, i quali rinunziando alle cofe 
temporali, e Affando la mente Dell' eterne rendonfi iofenfi- 
bìli alle mondane difgrazie, ed imperturbabilinellaloro tran- 
quillità vivano con Dio perfettamente uniti. Ed egli è de- 
gno di grande riflefTtone , che non orlante che nafee l'uomo 
. attorniato di miferie, e vive in un tempeftofo mare di con- 
tinui pericoli, pure Iddio di un tale fpirito l'abbia dotato, 
e con tanti (occorri lo ajutì, che fe i" uomo fe ne.approRttaffe, 
egli potrebbein mezzo alla più grande infelicità vivere feli- 
cemente. E ritornando a riflettere ai due ofpitali , dove con- 
templiamo infermo preflocchè tutto l'umano lignaggio, chi 
potrà mai dipingere il carattere di cotanti ammalati che vi 
giacciono? Soltanto che voleflimo intraprendere la deferizio- 
nc di quelli, che foffrono malattie corporali, abbifoguarem- 
mo di fare molti trattati, e molti tomi per darne qualche 
faggio, («a) Un Fiftco, il quale negli a.nnLfcorfi ad indaga- 



(a) Sauvage Nouvellei clafles des maladi« Avignoo i Palbologia Mp> 
thodica AnJlelodami ijjj- i- "-' 
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re applicoflì il numero delle corporali malattìe ■ dell' nomo , 
ritrovò elTer almeno tremila, Tutte quelle infermili , co- 
me (a) altrove infirmai, vengono didime da particolari in- 
dizj, i quali collantemente appaiono, femprechi la tnedefi- 
Taì cagione opera colle medefime circoftanze. Vale a dire.- 
le malattie corporali per quello capo fono infinite innutne- 
rabili effendo lo combinazioni, che pofibno farli , o rifui tare 
da tre mila divelle malattie. Per formare qualche idea di 
ciò, io foiameme proporrò la varietà di combinazioni, che 
rìfultano, non già da tremila malattie, ma da minor nume- 
ro di effe. Se per efempio , fupponghiamo 1' uomo capace di 
effer affalrto da mille differenti malattie, e che quelle freon- 
£derino combinate a due per due, rifuhano 4PP500. malat- 
tie differenti, che fé vogliamo combinarle a tre per tre, ne 
rifulteranno rfidte^ooo. malattie diverte. Ma fupponghiamo 
follante nell'uomo capacità per effer affililo da fole cento 
malattie femplici, e dalie combinazioni di effe, che fpeffo 
fi veggono rifui [are a cagione della diverfità di accidenti , e di 
umori: in quello cafo, le prendiamo la combinazione bina- 
ria, ne potranno rimirare 4950- malattie, che dovranno a- 
vere fintomi differenti: fé prendiamo la combinazione terna- 
ria, ne rifulteranno 151700. malattie diverte . Indi io rile- 
vo due confegueiKe . La 1. che nell'uomo fono moka mi- 
glìaja di malattie con fintomi differenti (fimi . La 2. che si 
fpropofuato numero di malattie ( il gran numero (t) delle 
quali non- fi può dar nelle beRie J ci dice, che c'è un' 
altra vita, poiché in quella vita il noltro corpo fupera quel- 
lo de' bruti nella capacità per i malori , tutto che l'uomo 
ne ila padrone. 

Facciamo paffaggio alle malattie dell'animo. Ma chi 
potrà annoverarle? Interi volumi non le poffono abbracciar 
tutte. 



(a) Libro quinto di quella Storia parte 3. capitolo ultimo i. 7. 

(bj Certamente nelle beflie non pofibno rlTerequelIe malattìr , che proven- 
gono dagf innumerabili cibi, che elle non prendono, e nemmeno quelle, 
tbe limano dallo Audio, dalle fpiritusli affliiionì «. 
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tutte. Podismo dire, ehe fono tante quante fono le azioni 
umane, gli oggetti dell'umano defìderio, i penfieri dell' uo- 
mo, e gli efercizj della fua memoria. Dobbiamo ingenua- 
mente confettare, che l'uomo è un mondo, nel quale nin- 
no luogo tutti ì poflìbilì mentali difordìni contro Iddio, 
contro il profilino, e contro fe (ìeflb.Chi adunque potràìn- 
traprendere la deferizione di tanti, e s'i orribili mali di ipi- 
rito? Chi potrà fpiegarne i varj effetti ? Tuttociò non puof- 
fi, e non potraffi giammai dichiarare colla voce, o colli 
penna: e folo potrà elfere intefo, da una profonda meditazio- 
ne di crifliano fpirito, il, quale con i fuperiori lumi dalla 
Religione, e con i divini ajuti potrà conofeere ciò, che è ■' 
imponìbile a dirli. 

Attefo tutto ciò, ed attefa pure la limitazione della 
noftra mente, e li grandezza dell' oggeto, io dovrei conten- 
tarmi di avere iufinuato ciò, che è l'uomoje tutti dovreb- 
bero riconofeermi , e dichiararmi abbaftanza difimpegnato . 
Tuttavia piuttofto con la mira di io ddi sfare al Leggitore , che 
di adempiere il titolo di quello capitolo , efatninerò breve- 
mente la vita dell'uomo, quale efferfuole piena di tnifetie. 

5. 11. 

Mi/erie dell' Uomo nel principia della /ila vita. 

DOvendo adunque conliderare la vita dell'uomo , egli è 
d'uopo efaminarne i principi, ' e occupazioni, la fra- 
gilità, la durata, ed il line. Rapporto ai principi noi dob- 
biamo trattarli alla sfuggita, fe non vogliamo riempirci di 
orrore, e di compaflìone dietro alle miferie, che ci pre- 
fintano. Per poco che ci tratteniamo, tolto vedremo un uo- 
mo ragionevole rinchiufo per lo.lpazio di nove meli nella 
più ofcura,e fchifofa prigione, ed affidato alla cuftodia di un 
carceriere , che fovente cagiona al prigioniere atroci, ma- 
li , e la morte iteli'* folamentc per abbuiare ai piaceri . E 
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che dirò di quei cuitodi, che non di rado cercano tutti ì 
mezzi p re mutoli mente per foffogare il prigioniere jdentro al 
fuo carcere? Un tale attentato meritofli atrociflìme pene e- 
zìandio ii! grembo al Paganefimo. Che non meriteradì nel 
Criftianefimo, dal quale tappiamo, che l'uomo morendonel 
fina materno non pur reità privo della vita corporale , ma 
ancora dell'eterna? 

Io tuttavia riconofco in mezzo alla mìferia, in cui giace 
l'uomo rinchiufonel materno utero, un trattoammirabiledel- 
la Previdenza. Ella ha ordinato, che l'uomo, quantunque 
perfettamente ragionevole dal primo momento della creazio- 
ne dello {pirico, tuttavia non porta Bei primi meli, ed anni 
di vita nè conofcere fe fteflb, nè riflettere allo flato, in cui 
ritrovati'. Perocché ficcome l'anima fa le fue funzioni con 
qualche relazione al corpo, che informa; e ficcome quello 
non perfezionali che per gradi, quindi è, che l'anima ca- 
pacifiima iti fe Iteifa di efercirare le fpiiiruali funzioni fin 
dal primo momento della fua creazione non le opera me- 
diante l'imperfezione del corpo, da cut dipende. Quella di- 
fpofizione non meno è prodigiosa, che ammirabile: giacché 
ie l'uomo conofcefie il fuo infelice flato nei primi meli, e ri- 
ilectefle alla fòzza prigione, ed arguì fle la vita miferabile , 
ove è per entrare, egli fuor d'ogni dubbio fe ne morirebbe 
per l'angofcìa , e pel cordoglio, E porto che quelle paf- 
fioni non glì levauero la vita, egli almeno in continue la- 
grime fi disfarebbe fenza fperanza dì coniazione . Ma' Id- 
dio, che tali principi, e "avaglj volle che accompagnalTero 
l'uomo in quella vita mortale, volle parimente, che- egli 
non li conofcefle, fintantoché non averte robustezza per tolle- 
rarli col merito dovuto alla pazienza. 

Giunge l'ora, che l'uomo è in procinto ad ufcire del- 
la prigione perréfpirare l'aria comune. E che vi fioflerva? 
Quali felle, e godimenti per la nafdta dell'uomo? I Prin- 
cipi, e Signori con apparato di giubbilo attendono anfiofa- 
roence la nafdta dei loro figliuoli, e principalmente deipri- 
moge- 
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Diogeni ti, che celebrano con pubbliche allegrezze. Ma que- 
fto non ci fornifee una vera idea delle cofe , come elle fo- 
no . Gli uomini ingannano fe Udii, e gli altri. OlTerviamo 
la natura , che non inganna , perchè opera Tempre fecondo 
je primarie leggi dal Creatore (Ubili re. Quai fegni adunque 
di giubbilo veggonfì nella natura al primo (e) comparire 
dell' uomo. La Madre tormentata da fieri dolori, e deJiqujdt- 
molha enervi un tale contrailo interno, chi Sembra voler 
privar di vita quello, che debbe venire, equella , che debba 
darlo alla luce. Da mia parte fi olìarva, che efla fra i ge- 
miti, e le strida ogni momento ianguifee. Da altra parte i 
circoftaoti ondeggiano fra la fp:ranza della prole , che 
dee nafeere alla vita, e fra il timore della morte, che ne 
minaccia. Quelli fono gli accidenti, che tempre accompa- 
gnano quei parti, che effendo momentaneo il pericolo ven- 
gono chiamati felici. Nulla dico di quelli, nei quali mercè 
le traverfìe paflàao ore, e giorni in mezzo ad acutiflìme, e 
fempte crefeenti doglie. 

Chi per la prima volta vedette quella animata tragedia, 
crederebbe egli, che quelli funelìi preparamenti fonerò forie- 
Starì* ti. V. dell' U.Tom. VII. O ri 



(a) Dice a ragione Plutarco ( Trattato fidi <t<nt* di' PaJ 
r:,.;:^i ). G'a nomini k»ì >:'.ìe ,m,z:cz:= r.cl n a li . ni.Tuo . 
li: lo-Sc per la careflia di eredi? Certamente no. Danao 
Egliuole , e fe non avelie avn;- r,;.1i:n riijcerulsr.-.c . .nv^bj; 
gior numero di eredi. I figlinoli per la erediti non fi veggono obbligati a' 
Genitori, ni gli riveriscono, quali la ey.-J-.-.j ;pt> irrL-hga laro di ragione: 
e gii uomini Tenia tali eredi naturali fono più (limati, e riveriti dagli 
Urani: onde cantò bene il Poeta 

P.S il Rimo iffm, che tonfa aver erede. 
Forfè gli uomini fanno delie allegtesie nei nafeere i loro figliuoli, perchè 
hanno di cui efTer nutriti, e fe polii? Quello è cofa degna di rifo : pe rchfl 
la fperania de'Geniiori è troppo incerta, e vero, come dille Ereno, che 

La natura i qiwtlTf che ndle^iMadrl , e Parfr!° rctdplfcTì' inclinatone di 
. amare i figliuoli, ed averne cura: perché nulla, che fpiri.o lirifei inter- 
ra, rosi mifero al mondo é, come l'uomo: ciò che i mifiìmo riguardo 
all'uomo di nuovo nato, mentre non ci è al mondo cofa cotanto imper- 
fetta, abbandonata, diforme, o fona , come l'uomo nel compatire alla 
fubblira luce. 
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il della nafcita dell'uomo: o più pretta filmerebbe, che fof- 
fero indirizzati a levar di vita qualche fiero moftro^he na- 
tura, ri cu fi di accettare nel Tuo grembo? 

Efce finalmente l'uomo alla luce. Allora in luogo di 
pubbliche felle dovrebbefi fare un vivo ringraziamento al Si- 
gnóre, che lo ha feampato da così evidenti pericoli prima 
di comparire al mondo. E non già perche e^li vi abbia a 
vivere (elice: ma perchè glie 1 (lato concedalo il tempo pst ri- 
cevere quel Sagramemo, onde Iddio fi è compiaciuto di fa- 
re dipendere la Calvezza degli uomini . Efce l'uomo alla lu- 
ce, io replico. E come, fi prefenta a noi? Avviluppato alili 
più fozza velie, dalla quale fpogli.ito comparite ignudo, pian- 
gente , e bifogttofodi tutto. Tale è l' allegrezza, che 1' uomo ma- 
lira rollo che nafte. A grandi miferie,erravaglj èd'uopache na- 
fta, chi nafee cosi . Io non dubito, che Te 1'. uomo nel tempo, 
che vede la luce cogli occhj dei corpo , vedette con quelli 
dell'anima il mondo , in cui entra, tolto non ci s limerebbe con 
Giobhe: „ (a) perchi-, o Signore, liberato miavete dalla pri- 
gione, ove, era rinchiufa: Voieffe Iddio, che io folli fparito 
primi dell'ora, iti cui occhio mortale veduto mi aveffe. Al- 
lora io fiato farei come fe non folli dal (eoo- materno tra fpor- 
lato al fepolcro. „ Cosi ancora un{i)Filofofo dopo aver enume- 
lata le mitene umane venne a dire: Multi ext'tiere-, qui non 
ria/ci optimum csnferent^ atit quam ocfffime abolcri.Vtt me- 
glio intendere la miferia dell'uomo tufeente, diamo un'oc 
chiaia alla natura, e co n fide ri amo , come nafeono gli altri 
animali, che popolano la terra,, l'aria, e le acque. Tutti 
quanti mai cfli fono, nafeono vedici ^ e coperti di velli, fe- 
role , piume, fquame, e conchiglie. E per (ina nel regna 
vegetabile noi ritroveremo, che tutte le piante nafeono. ri- 
coperte, e dififa da una, .due, a più pellicole, o corteccie. 
L'uomo fato nafee ignudo, Non ì perà, che riguardando, 
in un altra afpetto- quella nudili dell'uomo non dobbiamo ri- 
cono- 



U) Job. Cip. io, tbjPUn. Lio. 7. proem. 
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cnnotccrvi la Providenza , la quale Io ha degnato per effere 
padrone di tutti gH altri animali, e fervirfene nei fuoi bi- 
sogni, i quali decorile li fommiaiiìranci cibi per alimentarli , 
così pure fomminiftrargli debbono i mezzi, con cui co- 
pririì, e difenderli : onde ancora (a) la Filofofia Pagana Tep- 
pe rilevare la natura fubtime dell'uomo. 

L'uomo dopo eflàr nato nulla (a fare da fe folo, fert- 
nonchè piangere. Egli è bifognofo di tutto, e non la, nè 
chiedere, ai cercare veruna cofa. All'incontro gli altri ani- 
mali appena nati fanno induftnarfi per acquiftare ciò , che 
ad elfi abbifogna. Altri nuotano, altri fvolazzano , altri fi 
rampicano, ed altri ftrifeiano da feftefli fenza altra direzio- 
ne, che quella della natura. E quivi ancora vi è da ri co- 
li ofeer fi una riprova della providenza per parte di Dio , e 
per parte dell' uomo una riprova della fu a dignità, ed eccel- 
lenza . 

L'uomo adunque fin dai fuoi teneri giorni non puòef- 
fere indipendente dai fuoi Genitori e (fendo nato col naturai 
obbligo di reltar a loro (oggetto. Ciò però efeguirfi non 
potrebbe, fe egli potelfe appena nato maneggiarli da fe co- 
me le beftìe. Prima che appaja nell'uomo perfetta la ragio- 
ne, egli è inetto per procaccia t fi ìl neceflarìo; onde in tut- 
to dee effere ajutaio , e foccorfo. Ed ecco per ordine di 
natura Affata la dipendenza. Indi la ragione appare, tofto 
che per fe flefTo incomincia a maneggiata" , ed allora la ra- 
gione fteffa lo induce a continuare nella dipendenza , la qua- 
le da quel tempo deefi chiamate e naturale, e ragionevo- 
le. E cosi pano pano l'uomo va credendo, ed acquiffando. 
forza nel corpo, ed idee nello fpirito. Le belìis fono [nate 
O a pel 



Ci) Alcuni animali ( Orna Plutarco Dr fortumi ) hanno in «ce di irmi 
le corna, litri pumi-Ili, altri denti, altri fimo vefliri di funame, altri di 

ri &c. Solò f uomo, come dice Platone, nafee difatmato, ilcalio ,ed ignii- 
con lenta odo li li turata di darli una coti fola, che a tutte lealtre rup- 
pllr porti , ciac U ragione : e quella fa 1' uomo fuperìore , e iÌEnore desìi 
alfti animili- 
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pel fervido dell' uomo : cade fola mente dipendono dai padri 
quel tempo, che naturalmente è neceffano per proporzionar- 
£ a tai fine. L'uomo nafee per fervire Iddio giufta i det- 
tami della ragione, e giufta le leggi intimategli dallo lìdio 
Iddio: nafee per fervire la focietà dei Tuoi prouìmi, e [per 
vivere con dipendenza dai fuoi maggiori r perciò la fui con- 
dizione dovea e(Ter tale, che tolto nato foffe naturalmente 
dipendente, e poiefla elfere illruito nei principi ^ e "> P 11 " 1 
illuminata Società, e della vera Religione io ordine ai due 
rapporti , cioè al fuo Dio , e a' fuoi predimi . 

Ritorniamo all'uomo nato di frefeo. Eccolo nella So- 
cietà degli uomini. Ma quale Dima fanno quelli di un ta- 
le acquiiìo? Se nafee in cafa chiamata felice dal mondo, 

fierche ricca, ne viene fubitamente efiliato. Una felvaticz 
era non fa abbandonare un momento i fuoi figliuoli : e 1' uo- 
mo tolto gli abbandona. Ecco due grandilTime mitene, uni 
per chi nafee, ed un'altra perchi 1' ha generato. Per chi na- 
fee : imperciocché avendo avuta la felicità di nafeere d.i 
perfone, che attefa la toro condiziona dovrebbero con mag- 
giore premura, e con miglior effetto allevarlo e nel corpo- 
c nello fpirito, egli è fcasciaco dalla cafa, e dalla villa dei 
fuoi come uno fpurio, e 'condannato a non godere la te- 
nera afliltenza dei genitori, ed a foffrire tra le mani di un 
Arano quei mali, che fodrir togliono gli orfani, ed i po- 
verelli . Per chi L'hanno generato.- perocché avendo ottenuta li 
fucceflìone cotanto defiderata fi fpogliano dei naturali impili- 
li, che ogni uomo ragionevole Ènte, di aggradire, e corre- 
fpondere a quella grazia. 

Non parlerò io già, per non atterrire 1" umanità, dell* 
empia barbarle di quelle nazioni della Guinea, che vendono 
a vii prezzo i figliuoli appena nati . Nè tampoco della crudeltà 
dei Cincfi , e di altri popoli, che dicotili inciviliti, ì quali 
abbandonano i figliuoli ,gli efpongono negli fchifoE letama) , 
e gli ammazzano ancora .per liberarli dall' obbligo di man- 
tenerli. Chi crederebbe infra gli uomini effetti tali di cru- 
deltà.» 
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del&, che non fi vedranno giammai in mezzo alle, felve ? 
O cecità umana! quale è il termine dei tuoi traborri, allo- 
ri quando lirafcinar li lafcj dalle padìoni! (a) Guardate, o 
uomini, dice Iddio, guardate agli uccelli dell' aria, i quali 
fenza feminare., fenza mietere, e fenza riempire i grana] 
fono da Dio medelìmo abbondantemente pafcìuti . Forfè che 
voi non fiete fuperion agli uccelli? Guardate a' giglj, ed alle 
piante, come creftono fenza filarli, nè teffsrfi gli abiti . Come 
dunque temer potete, che vi manchi ciò, che non mai fu 
per mancare alle creature al vofiro fervizio deliriate ì Noti- 
le ergo fallitili effe dicemes: quid manducabimus , aut quid 
b ibemut-, *«t quo operiemur . Htcc enim omnia Gentes in- 
qmrunt. (i) 

Dopo le miferie, che foffre 1' uomo dalla crudeltà dei 
Genitori, contempliamo quelle, che gli fono anneflo come 
proprie della natura. Il maggior bene, che difeopriamo nei 
principj della fua vita, e delìderiamo pel fuo comodo, e di 
quelli , che gli aflìfrouo , è , che fempre dorma , onde 
egli, e coloro, che invigilano alla fua cuilodia, fieno li- 
beri da molti incomodi. Ciò è a dire. Si deluderà, che 
l'uomo nato di frefeo per vìvere rapprefenti fempre l'imma- 
gine della mone, quale è il fonno . L'uomo farebbe meno 
infelice , Te patene paflàre la vita dormendo. Ma quella fe- 
licita chiamata così , perche lìbera da una mìferia pi ti gra- 
ve, none durevole. Ella viene frequentemente interrotta dai 
conttalìi , che tollera la natura. Vi fi veggono tratto tratto 
le malattie, la cui impresone crefee in proporzione della 
tenerezza della macchina, fulla quale operano. La vita ih 
mina è una nuferabile navigazione , nella quale appena met- 
tevi a vela la barca, che forge Ipaveutofa burrafea. 



§. nr. 
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1 

no Storia della Vita dell'Uomo. 
§■ HI. 

Miferìe dell' Uomo nel cor/o della vita ftnoalla fan morte . 

L' Uomo crefee , c non fi (cernano i mali , anzi ad 
ogni momento crefeono i pericoli , ì difaftri , e le 
difgrazie. Si accrefeono le malattie del corpo , e le paflioni 
dell'animo. Crefeono dappertutto i perìcoli : pericoli nelle 
acque ,e pericoli nella terra.- pericoli nell'abitato, e pericoli 
nel deferto.- pericoli nei fallì amici, e pericoli negli (Ira* 
nj: pericoli nell'interno dell'uomo, e pericoli iti tutto ciò , 
che il circonda: e pericoli perfino negli fieni pericoli. 

Ad effetto però di riconoscere ad un tratto taoii peri- 
coli confidetitmo l'uomo, allora quando giunto a figurare 
nel mondo fra gli altri Uomini comincia a folcarc quello 
ampio, mare . Quello mate comprende tutte 1* età , in cui 
è 1 uomo capace dì maneggiarli da fe . Tutte V eti co- 
me altrettanti rigagnuoli fi fcaricano , ed jsboccano in 
quello Oceano . Quivi arrivano fuccetfivamente gli Uo- 
mini con quella barca . che loro è fiata fabbricata, o dal 
timore fanto di Dìo, o dall' abbandono alle co fe del Mon- 
do. Sono adunque innumerevoli i fiumi, rigagnuoli, e tor- 
renti, che in quefto mare fempre burrafeofo vomitano colle 
acque flotte fenza numero. Le barche, onde compolìe fono 
quelle flotte, non fono meno differenti per la corruzione, che 
pel Filotto, da cui vengono governate. Altre s' ingolfano nel 
mare procurando dì allontanarti Tempre da . terra. Altre, ma 
poche, intraprendono il viaggio lungo le code ad effetto di non 
perdere dividala tetra, ove approdar debbono , e di l'offri r me- 
no dal furore delle onde, che fi fpezzano, e fi dileguano net 
lido. Coloro, che navigano in quefta foggiacene fervono 
dì picciole barchette , la cui cofrruzione e (Ter fuole tanto più 
forte , quanto meno aver fuole di brillante . Viaggiano foli , 
perchè temono di rinvenire fcoglj nelle (lefTe barche del con- 
voglio . Fuggono l' alto mate , sì perchè cola (blamente ritrovanti 
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i bandii di arena, le (irci, e gli aliri pericoli di naufragare: 
e perchè perdere non vogliono la terra, ove sbarcar debbo- 
no, in un motto: quelli navigami fono quegli Uomini, cho 
avvedutili dell' inquietezza , «e delle burrafche del mondo , 
giammai non s'ingolfano fui timore di perirvi: anzi co- 
rteggiano mai Tempre colla mira di sbarcare nel primo por- 
to , che loro faccia fcuoprire la Providenza terminando co=i 
la perìcolofa navigazione. 

Che pero eglino fanno giorno, e notte la guardia fo- 
pra la piccola barca": faticano, Aldino, lavorano per tener- 
la ralfettata, ed intera. Guardano fempre al Cielo per non 
fmarrìre il None, che li regola: ed hanno fempre in mano 
la Carta, ed il libro, che inoltra loro la via retta per at- 
tivare fenza traviamento al porta della filvezza. Eglino non 
penfano, che a falvar fe fratti da un mare cotanto pericolo- 
fo impiegandovi ogni cura, ogni vigilia, ed ogni fatica. 
L'ozio, il paffatempo, il divertimento , e gli altri vizj,che 
corrompono , ed intorpidirono la mente, ed il corpo, non han- 
no ricetto io quelle barche: perpechè i fàvj Piloti, e gli 
efperti marina) fanno, die un crollo, un Ibi fio di vento, 
un'onda può in un momento affondare fenza fperanza il ba- 
ttimento, il Cielo fpeffo fpeffo moihafì propizio a quelli fo- 
litarj naviganti.- anzi parecchie volte concede loro rniraco- 
lofamente la bonaccia: e fe qualche fiata forptefi vengono 
da gagliarda burrafea , ciò fucceda più prato per infegnac 
loro a fempre vegliare, che net intimorirli. Quindi è, che 
lì curi della celefte aita, e fipendo, che naufragar non pof- 
fono, mentre viveranno in continua guardia, e con atten- 
zione alla ftelta, che li dirigge, ed alla fcrittura, che ino- 
ltri foro la retta (tradì, eglino navigano tranquillamente in 
mezzo alle burrafche, con fkurezza in mezzo ai perìcoli, 
e con certa fperanza di giungere al felice porto, ove ritro- 
veranno il premio della loro vigilanza» 

Finora ahbiamo brevemente contemplato le piccole bar- 
che di quei vigilanti navigatori, t quali coaofceado appieno 
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il mare, ove navigano, «Reggiano pazientemente le fpiag- 
gie . Contempliamo ora colia fletta brevi tìt le fmifurate bar- 
che di altri naviganti , che slargandoli da terra s' ingolfano 
tèmpre più colla mira di perderla , e forfè di non più rive- 
derla. Quelli naviganti affatto dimenili ai primi , entrano 
a folcire il mare con quella alterigia, con cui vedeli a trion- 
fare nelle onde una vincitrice flotta di Navi fopra un pìc- 
colo convoglio di pefeareccie barchette. Eglino fidano l'at- 
tenzione loro in quei golii , che fembrano più fpazioli : peroc- 
ché feioccamente credono, che più farannofi nel mare ingol- 
fati , tanto faranno più ficurì della terra , -il cui (olo nome 
gli fpaventa. Sanno, che navigano in un mare inquieto, in 
l'.'g'ni fragili, e ciò nulla orlante lì perfuadono , che la ioro 
navigazione farà felice, ed eterna, A fine di occultare la fra- 
lezza, e la debilita de' loro legni dipingono, ed indorano i ba- 
simenti ingannando fe fteifi colla finzione. Mendacia fall imur 
diceva (a) un Filofofo Jem»i tnìmfub Uh auro fada Ugna la- 
litòte. In vero quel)] naviganti amano, ed odiano i'inganoo. 
L'amano, perchè vogliono eil;re inquinati credendo durevo- 
le come l'oro il battimento, che fanno «fletè quale fragi- 
le paglia deboliiTimo. L' odiane: penhi non potendo fcaocei- 
lare dalla memoria la fragilità dei legni nafeofta alquanto dal 
foprappofto metallo internamente fi dilperauo in villa dei 
maggiori, e più certi pericoli di naufragio , a cui gli hi efpo- 
fli l' inganno, che adottarono come vero, e tempre conob- 
bero come falfo. Eglino amano, ed abborrifeono la navigazio- 
ne . L'amano', perchè la credono pacifica , e ficura ; 1' abbor- 
rifeono, perchè la fp eri mentano torbida, e pericolofa. 

Quelle due palfioni di amore, e di odio, fono i venti, 
con i quali navigano quelli miferi viaggiatori. Amano l'em- 
pie ciò , che non ottengono mai ; ed abborrifeono dà , che ot- 
tengono . La fperanza, che in elfi non è virtù, ma vizio, è 
l'ancora, che li fellema per qualche tempo, ed impedii/ce, 
che 



(a) Str.ec» Epifl. in- 
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che non colino a fondo ì legni, priacchè fieno fom merli dalle 
onde . Giada quella detenzione polliamo innanzi tratto for- 
marne qualche idea dell'infelice forte di tali naviganti . Ma 
ad edetto dì formarla più viva, co ali de riamo in particolare 
il far dì alcune barche, ed incominciamo dalle piccole. 

Ecco là alcune navi , che dalle rigogliofe onde fpinte vengo- 
no elevate fino alle ftelle,i cui reggitori fenza riflettere, che 
ciò è un terribile effetto della tempefta , fi pervadono, che 
coli' innalzarti cosi trionfano de' protondi leni, che veggon- 
fi nel mare, e dell' altre barche , clic vi fi fomtnergono. Egli- 
no fi credono si lontani dal naufragio, quanto innalzati 
dall'alte onde li conliderano più diffami dagli abillì. Non 
rilevano, che il mare gl' innalza cotanto .affinchè fia piùcer- 
to il loro total naufragio, e più precipiterà la loro caduta, 
come djffe il Poeta (-1) 

.... Jam non r.d culmina rerum 
In'iuflo! ceviffe queror. Tollumur in ahtttn , 
Ut lap/u majore ruant , 
Cosi il loro innalzamenro è tanto momentaneo, quaritoè poco 
durevole la gonfiezza dell'onda, che gl' innalzò: cadono pe- 
rò, e depredi fino al fondo quali vi toccano le più baflè. 
arene . In quello abbattimento fofìenuti fé ne danno ì Reg- 
gitori full' ancora deila fperanza L e dello fcampo di altre .bar- 
che, che già credute quali in total naufragio dì bel nuovo 
rialzarono. Quindi fi verifica di quelli miferi naviganti ciò, 
che dicea (b) un Filofofo, cioè: le difgrazie pungono gli 
'uomini trilli, ma non gl' infognano : imperocché la Gìultizia 
quali a càio, come dicea Euripide, viene addofTo loro, ed 
eglino credendo che tutti i difaftri più tcllo fieno opera della 
cafuaiità, o fortuna , che avvili, o caftighi della Providenza, 
li per filaci ©no , che elfi avvengano per ogni alita cofa , che 
5«r \ a loro emenda , .e difioganno . 

"Non mancano mai efempj di alcuni Naviganti, che dal- 
St aria d. V. dell' U. Tom. VII. P le- 
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le difgrazie imparino a conofcere il perÌ;olofo mare, che fol- 
cano : ed ìndi rirletrendo a' pericoli , ove li trovano di un 
total naufragio ^ fcanfano si procelbfi golfi, ed attendono ad 
indirizzar a porto di falvezza le loro barche. Ma il piì) de' 
Naviganti diventano colle difgrazie meo timidi de'rifchj , e 
più intrepidi per feguìtare la navigazione incominciata . Ta- 
luni deprezzando le di(grazio come effetti oatutali del ma- 
re, che folcano, ed ìndi perfuilì che ìa damo fcanfarle lì 
pretende, (bl tanto atteodono a' piaceri, eoo cui venga (cancel- 
lato il timor de'difaftrì. Onde a ragione il Filofofo foprac- 
citato ditta difeoncndo degl'empi: „ Coftoio ritenuti come 
in una prigione, d'onde non c' è fperaoza di fuggire,atien- 
dono a' piaceri, ed a' trattenimenti non altrimenti, che colo- 
ro, Ì quali giuocano nelle prigioni alle catte IlanJo col lac- 
cio alla gola . Aliti Naviganti nel veder tilalire di bel nuovo 
dopo la loro caduta altre barche, che erano fepolre nell' abifio, 
attribuifeono la loro difgrazia, non alla burraia, ma all'eleva- 
zione delle compagne barche: c quindi nafeono 1' emulazio- 
ni, le gelofìe , 1' invidie, e le vendette mutue de' naviganti . 
In fatto quelle pafiìoni, e molte altre, che da effe traggono 
origine, fanno si, che in quello deplorabile mare i navigan- 
ti accrefeano alle loro difgrazie ìl furore, ed i diottri. E 
fenza difeorrere adeflo dì quei grandi, che provano, quan- 
doi naviganti fi fanno mutuamente guerra allafcoperia,firavvì- 
feranno non pochi dalla parte di coloro , che fi fìngono amici . 
Cosi accade, che alcune barche fingendo di fare una allegra 4 
falva alla bandiera di quelle, in cui per via s'imbattono, non 
ceffano di far contro di effe continuo fuoco , finché abbiano con- 
feguito 1* intento di affondarle . Sono delle altre , che in veg* 
gendo qualche nave a foramergerfì nei cupi abifft del mare, 
corrono fìngendo porger ajuio,e fopra di effa fi mettono per 
impedire, che un' altra onda favorevole rialzarla non poflà. Vi 
fono delle barche,che accorgendoli effer feguitate dalle altre, 
le quali tengono la fteffa vìa credendola Scura, voltano il 
timone verfo dove fcuoprono più probabile il naufragio del- 
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le barche fagliaci . Sono ancora molte navi , che fingendo 
di ricevere allegramente nel convoglio , o compagnia altre 
navi vi mandano Piloti , in apparenza perchè fieno ben go- 
vernare , ma in verità perchè certamente perticano in : un re- 
pentino naufragio. ■■•;•-* 

Se vogliamo confiderare le barche, che il mondo chia- 
ma grandi, e principali, noi ne otterveremo parecchie , in 
cui l'arte d'ingannarecorrifponde alla loro grandezza . Vedre- 
mo un grotto battimento , che elfendo indorato nafeonde 
i corrofi legni , che lo compongono : nn biltimento , 
nella cut corruzione fi ebbe piuttofio cara dell' apparenza , 
che della robuftezza : elfo fu fabbricato , come fe folcar do- 
vette un mare fempre tranquillo, e fi deliba a folcar quel- 
la parte di mare , che mai non ebbe , e non avrk mai tran- 
quillità. La confillenza dì fienili battimenti fuole effer come 
quella di una carta, giacché (pitie volte elfi (ì veggono rot- 
ti da ciò , che balta per ìfpezzare un foglio . La cagione 
principale disi gran fralezza in cali baftimenti rifulta,e dal- 
la natura de' loro legni ( ì quali per la maggior parte fono 
mi feri avanzi di piccole barelle, che perifeono, o fi fpe;;za- 
ao ) e dalia fmifuraia grandezza , che loro fi vuol dare, per- 
chè facciano maggior com parta . Quindi in quelli battimen- 
ti fi veggono accadere collantemente effetti affitto contrarj. 
Nell'uno perfevera gran tempo nello fteflb Irato: alcuni ad 
ogni ilìame, comparifeono più, e più grandi con altrimenti, 
che in ud momento crefeono le gonfiate onde: e mai non cre- 
fee alcuno, fenza che fieno altri andati in pezzi : onde pel con- 
trario quei . che non crefeeno, fi veggono iftantaneameote dis- 
fatti; poiché il lorp carattere è o crefeerea difmifura,o andar 
in pezzi. Cos'I quelli gran battimenti prefenraDo ogni momen- 
to agli occhi di tutti i Naviganti più , e più tragedie , onde 
elfi imparind a conofeere meglio la natura del mare, dove cie- 
camente ft fono ingolfati. La Providenza ha dtfpotto, che i 
tragici avvenimenti fieno maggiori ne' più gran battimenti , ac- 
ciocché diventi più vifibile il ditinganno. Ma chi lo crede- 
S : rebbe?,. 
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lebbe? Sembra, che tali avvenimenti fieno più tolto efea ^ 
che cagione di di fingati no a moltiffimi naviganti , i quali non 
hanno a cuore altra cofa che far diventare grandi , e princi- 
pali le loto barche. Quindi fi veggono de' naviganti, che 
per ingrandire le toro barche non fanno altro meliiere , che 
depredare , e farla da occnhi Pirati . Ed ecco qui la gran mi- 
feria dì quegli uomini , che vogliono pid 'tolto elfer famelici 
in mezzo alta abbondanza, che fazj nella mediocrità: onde 
a ragione (a) fa detto: 

Uefunt inopia multa, avariti* omnia: 
Js minimo eget mortalis, qui minimum cupit. 
Ormai paftiamoad offervareda vicino V interno di quo ili 
gran battimenti . Se vi ci apprettiamo, fubitoda penutio fco- 
priremo in elfi delle fentinelie,e de* porcina}. A primo afpct- 
to quelle guardie comparifcono elitre altrettanti vifibilt 
tratti della gran prudenza de' navigami Padroni-, Ì quali co* 
«ofeendo il continuo rifchìo di naufragar, or per la fragilezza 
de'legtii, ed or per le frequenti procelle, fi prevalgono dì 
cuftodì, e fendile per prevedere i perìcoli, ed ifeanfare il 
naufragio . Ma tali impiegai ne' baili menti non tendono a que- 
llo fine , ma a.l impedire , che alcuno non penetri a ri- 
levare cià, che il Padrone fa . Cos'i collui opera più- ficurd, e; 
con maggior liberta, c malizia.- onde le fentinelle, ed i por- 
lina}, invenzioni che fono del mondo politico, comparifeono» 
parto della prudenza, ed ornato conveniente alla fuperiori- 
tà de' battimenti, ma Cogliono elfer effetto della trilla cofeienza . 
Quindi la fua Politica fui pretefto della prudenza, o del do- 
vuto decoro ha) ritrovato la maniera di fare, che -i battimenti 
dUveni ino come altrettante piazze d'armi, dove fuoco fi fa 
contro 1' oneflà . Se olcrepaffiamo le fentinelle, e vogliamo of- 
fervarecià, che pana dentro al battimento, noi vi ritroveremo 
un altro mare anche più. burrafeofo di quello uefiail fin qui di- 
pinto. 



(a) Scuce EpùT. 10K. 
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pinto . Ma non abbifogna introdurvia" per congetturare le 
gran barratene di un tal mare: ballaci , die enerviamo i navi- 
g*mi,chc a truppe fi veggono enirarvr, ed ufdrne. Tuit» 
quello Buffo, e nlìulla di genti -altro non fono, che Navi- 
ganti innalzati (opra. la disgrazia di coloro , che' perirono. 
Cosi i battimenti grandi Cono un nuovo mate , dove fenz» 
affogarli il corpo Tuoi naufragar Io fpiritou - -' 

Ma non rmifeono qui le gran mitene degli uomini 
naviganti . Noi finora abbiamo confiderato foltanto barche, 
e naviganti , che nelle loro guerre prefentano un elleno- 
re di .umanità: ma fono delle armate, le quali alla (coperta 
vanno in caccia delle altre, non altrimenti che ì cacciatori in 
dietro alle fiere . Vegliamo, dicea un (a) Fìlofofo, unirli 
gli animali di urta (peate per far guerra a' bruti di un altra 
fpezie . La ferocia del leone non s' incrudelifce contro altro 
leone : foltanto gli uomini guerreggiano contro gii uomini : 
«nde Homìni plurima ex bomine funi mala.V orfo Europeo 
ricoQofce edere della Tua Iteffa fpezie T orfo Africano, e f li- 
bi 10 r ammette nella, fua amichevole compagnia', lo feiame; 
dì api (ottomeflb ad un folo capo non ifdegna di ricoaofee- 
re qualunque altro feiame fenza punto offenderlo. Ed ecca 
che gli uomini, o perchè nati in differenti paelì , o perchè 
fottomeffi a dittimi capi, lungi dal riconofcerfi, ed unirli 
come membri di una rtefla fpezie rompono non folamente 
i laccj di quella naturai alleanza , mi ancora quei pili forti 
legami della ragione naturale . Appena crederemmo quello 
fjr nell'umana natura, fe non il vedeflìmo.- perchè dove la 
natura ci prefenta fra le fiere qualche fpezie , i cui indivi, 
dui facciano foltanto il meltiere di mutuamente ammazzarli 
ed annichilarli, come fi vede far dagli uomini? Eppure fra 
quelli vegliamo fpelfo un tal far inumano. E perchè? Per- 
chè un Navigante non rilpetto il battimento altrui: perche* 
„ . aoa 
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non fece faluio alla altrui bandiera : perche non gli cedette 
la dritta: perche folco mari, che .1' altra chiama fuoi : eco- 
sì per altre bagattelle. Ed ecco qui, come la Politica mori' 
djna ha introdotto-fra quelli Naviganti una legge, che gli 
obbliga a foifrir; più incomodi, che patir poflbno i più sfat- 
ti ofòrvatori della legge divina. 

Ma perchè lunga cofa farebbe il riferire tutto ciò, «he 
rende miierabili gli uomini nella navigazione di quello 

Ho mare avviene fra i difgraziati naviganti col dire breve- 
mente, che quelli fogliono fervirti -della virtù, e del vìzio , 
del bene, e del male, dell'amicìzia, e dell'odio, del ven- 
to favorevole, e dell'avvedo, e di tutte l'arti poffibìli ad 
effètto d' ingannarfi , e farfi vicendevolmente guerra pubbli- 
ca, ed occulta. Quella è la politica, ebe ivi adoprarfi fuo- 
le, e giuila la natura dì effa fono le maflìme , che fi olTer- 
vano, e le conferenze, che ne rifultano. Ma egli fembra 
incredibile, che tutti difendano, e credano utile il fondo, 
ti principio, i mezzi, ed i fini di una tale politica : tutti anzi 
colle parole la detestano, e tutti , oquafi tutti colle opere l'ap- 
provano, e la efeguifeouo . Rapprefentano appjnto tali na- 
viganti un' immagine dell' inferno, ove deliderafi ciò, che 
aver non ft può, e G fa ciò , ebe lì abbjrrifce . E' pari- 
mente quello mare un' immagine dell' inferno, perche tan- 
te difgrazie non oliami fra milioni di Naviganti , che ci 
entrano, pochnTimi fono quelli, che dilìogaanati procurino 
prender porto: ma piutiollo più, e più vi li ingolfano. In- 
di avviene, che tali naviganti allora quando veggonfì inol- 
trati oel gran mare , credendofi in un oceano fenza li- 
mili oon penfano giammai al porto, né al :r.o che può, 
e dee avere si per ico lofi navigazione . Alcuni tal voi* 
ta riflettono fui l'uopo di ritirarli in porto, priacchì venga- 
no da una burrafea fommerfi , ma in veggendofi lontanilfimi da 
terra, che perdettero di villa nel principio della navigazio- 
ne, fogliono-fcoragiaifi . Indi pochi fono -ì -naviganti , che 
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arrivano a falcarli , e moltiflimi quelli V che (offrono un 
mifertbito naufragio : e nefluno vi è , che non ifperjmenri 
effer miferabile, e piena di continui pericoli, e dìfgrazie.la 
navigazione, che in quello mondo fa durante lo fpazio bre- 
ve della fua vita. 




CAPITO L O XIL 

$of>ra la /piritn/ilita;cJ immortalità del? Anima umana. 



AL primo ingreffo nel preferire trattalo io credo ne cella rio 
il dovere avvenire i miei Leggitori elfcr quella una, 
dì quelle non poche materie, nelle quali fpeflb accade, che 
un concetto, o Ila fornimento più chiaramente fi (pieghi con 
una femplice efpreflione, di quello polli farli con un lungo 
difeorfo. Ed a dire il vero non farebbe egli un gettar via il 
tempo, e la litica il porfi di propofiro ad ifpiegare cofa (ia 
il Benfare? E chi non vede, che da una Cimile ìmprefa altra 
non fe potrebbe ritrarre, che un accozzamento di fpropo- 
fiti valevoli foltanto a Vendere vieppiù ofeuro quello così mi- 
ffcriofo operare dall'anima noltra ì V idea fenfibìle , che o- 
gni Ente ragionevole ha praticamente dei fuo peniate, lo ren- 
de all'ai piii addottrinalo da fe medelìma, di quello mai polla 
farli da chicchera, o ifpiegarlì ancora coli' ajuro della pia 
eloquente rettorica . Aggiunge» inoltre, che eflendo tale la 
limitazione del noft.ro intelletto, che non può in molulfime 
eofe concepire l'oprar fenfibile della natura , molto meno po- 
trà poi formare idea dell' operare fpìrìtuale dell' anima noftra: e 
fe 1 efperienza ci fa vedere , che non oliarne tutte le fpiega- 
zionì , che pollano darfi ad un cieco intorno alla luce , ed ai 
colori, egli mai nongiunge a formarne vera idea, cosìdobbiamo 
pervaderci elitre tale la limitazione del n olirò intelletto , truf- 
fimi niente rapporto alle cofe ìnvifibili, che non può facilmen- 
te concepirle, o formarne idea, quantunque praticamente le 
fenta effendo quelle totalmente differenti da quelle vifibili , 
di cui ne ha idea, ed alle quali 4 di giìi afluefatto. Da que- 
lla afluefazione .appunto, come bene notò S. Agoflino, ne 
viene, che gli uomini vogliano immaginarli corporali, o a 
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fomiglianza quali dì corpi le cofe ancora fpirìtuali. In que- 
llo errore precifamence fono caduti alcuni empj moderni, i 
quali mediante cccti difcorQ da loro chiamati metallici, e che 
io direi fondici , e contrarj al giudo raziocinare , hanno cerca- 
to, e pretefo di fpiegare mate ria Intente le operazioni fpirì- 
tuali dell'anima. Quelli Filofoiì Moderni, cui l'empietà, 
e 1' ignoranza diedero il nome di fpiriti forti, quando aOàì 
meglio dovrebbero dirli (pimi fanatici, e ribelli alla ragione, 
avendo letto lo Epicuro, ed in altri pochi Filofofi Antichi 
l'empia, ed irragionevole malTtma di elitre materiale l'anima 
noflra , hanno quindi creduto, o per meglio dire pretefo di 
dimoftrarla, giacché niuito faceva più conto alcuno di que- 
lli errori. Quelli FitoM materialilti fi dividono in due Claflì, 
e tanto gli uni, che gli altri ammettono una fuprema Deità: 
Ma una ciane feguendo il Mitico Lo:k ammette per bafe dei 
Cuoi fofifmi quelU proporzione :nou lì dimoftra, ne può djmo- 
ftrarfi con evidenza T incapacità di penfare nella materia. 
La feconda ciane poi camminando fulle pedate del temerà' 
rio Hobbes giunge ad affermare , che l'ìntrinfeco, o fia la na- 
tura delle cognizioni dell'anima noflra fi può aitai bene (pie- 
gare col mezzo di un moto particolare impreuo nella mate- 
ria. Io prima di efporre le ragioni, che dimoftrano evidente* 
mente la fpiritualità, ed immortalità dell' anima , efami neri 

? nelle due proporzioni , e farò vedere, che quelli Signori Fi- 
afofi ignorano le prime regole della Logica, Filìca, e Me- 
tafilica , e che vanamente pieni di fe mede li mi fi fono avan- 
zati a proferire una Proporzione infuDiiiente , e che ripugna 
a tutti i principi del retto penfare, e dell' adeguato operare 
della natura. 
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Si dimtflra ripugnante a rutti ì prineìpr ài Mét"fijtr*i ' 
e di Fifìea l'opinione di quelli, the penfana poter (i ■ ' 
/piegare còl molo imprcjfa nella materia la «jt- | ' ; 
tura dell' intendimento umana . 

GRart dire! Noi fumo io un fecolo, nel quale fi legga 
eoa onore, e difprezzo quella celebre elprelTione di 
Aristotile, che ti materia appetifee la forma, e, pure iti que. 
Ho medefimo fecolo li leggono con applaulo la propofizicns 
di un Lock, che dice non dimoiarli ì' incapacità, di penfa- 
re nella materia ,e quella deU"Hobbes,che dice ,ed afferifee, 
che giadiffatto la materia penta. Chiunque l'ufi, che riflet- 
ta al modo di pentire di quelli Filofofi , Tara pure neceffi- 
rio , che riconofea ancora immedia Limante , che in elfi 
non trionfa lo fpirito della verità, e del fapere; ma beast 
Io fpirito del Fanatifmo, e dell' Entufiafmo . Non e graa 
tempo, che Cartella celebre Filofòfo riflettendo all' infinita 
differenzi, che pana tri l'uomo, e le belile., volle quelle 
preferì rarcele cerne tante macchine, ed ifpiegare ingegnofa- 
mente le loro operazioni a forza di puro meccani (aio . Il di 
lui pendere incontro applaufo fui principio ancora per la. 
gaja, e buona maniera r con cui fu etpofto: febbene poi fu 
rigettato come poco conforme all' idee naturali y che dell'o- 
perar delle ■ beftìe le ne ha. In oggi l'Hobbes olerepauando 
imprudentemente le idee » ed il pan tare di quel Filo- 
fòfo vorrebbe far comparire ancora l'uomo una pura mac- 
china. E dovrà vederti ai noflri tempi edere ricevuto quello 
evidente errore dell' Hobbes eoa maggiore applaufo di quel- 
Io averte la nuova ipoteft del Cartello? Sari dunque ancor 
ferale, che quelli Filofofi dopo aver pretefo di dimolrrare 
effere unte macchine ù le beltie,, che gli uomini giungano 
ad aflèrire, che le fteflè mischine fon» e uomini;, e telile ? 
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Uni fimìle dottrina ella pare ritroverà applaufo, ( io cre- 
do di il ) in quei Pilofofi però, che hanno appunto un ani- 
ma da belili come fono i Filatoli Miterialifìi . Ma ritornia- 



dottrin», ed il fondamento di quelli nuovi Filofofi : e quan- 
tunque in un medeGmo tempo, e con gì' iftefU raziocinj lì 
impugni tanto l'opinione del Lock, quanto quella dell' Hot» 
bes, noi per amore della maggior chiarezza reparatamente 
le confuteremo incominciando da quella dell' Hobbes. 

Quelli veramente infelice Filofofo, pria di giungere a 
tacere nel fanatifmo, e falciarli trafportare dall' Eniufi.ifrao 
di afferirc , che la natura del peufare confida tutta in movi- 
menti corporei, e materiali, incominciò a meditare fopra 
l'efercizìo dèi (entimemi corporali; e dopo una lunga, e fe- 
rì ofa meditazione s* indune ad affermare, che tutto l'eferci- 
zìo dei femimenti confillea in varj movimenti, e quindi giun- 
ie , dove appunto dovea condurlo una sfrenata liberta di pen- 
fare ; giunte, dico, fenza pena, ed olì a colo alcuno ad affe- 
rirc , che i penfieri ancora ,ed il medefimo intendere umilmente 
confidano io var), e divertì materiali movimenti . -Faccia- 
mo di grazia un poco di efarue , o per meglio dire di Ana- 
tomia di quella proporzione. Elfi, fe io non mi inganno, 
ci difeopre immediatamente 1' errore dell' Hobbes , quello cioè 
di confondere il fenforio col mezzo, che lo eccita, o lo 
rende fenfibiie infiememente col principio fenGtivo. E va- 
glia il vero, in cofa confi ile la fenfazione, che riceve' lo 
Spirito da un obbietto? E' 1' Hobbes che interroga fe medefi- 
mo : adottiamone la rifpofla, La cagione della fenfazione di 
un obbietto, egli dice, i il medelìmo obbietto , la cui 
ìmprefTioae mediata, o immediata fatta Copra l'organo del 
tale, o tal' altro femimento del corpo, e continuata pel 
mezzo dei nervi , o dalle membrane giunge tino al ce- 
rebro . Comparìfce allora quello moto dell' imprcffione 
( fegue a dire 1' Hobbes ) come cofa efterua, e quella ap- 
parizione, o fia tàntafma, ed immagine è la flefTì fenfazio- 
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■e : e perchè il .moto non può produrre che altro mo- 
-io, forza egli è il dire-, che tutto ciò, che produrr! Delio 
fptrito, non può effere che moro:' adunque tutti i giudizi , i 
raziocini, ed i concetti dell' anima rifvegl l.l ti da quelli og- 
getti efteriori non ponono confiltere, o eflere altra cofa che 
moro. Quella è tutta la rifpofta dell' Hobbes: quella è la 
di lui ipotelì, la quale fe veniifè applicata alla fpiegazjono 
della manierai >» cui fi formano i turbini, ed i vortW 
ci del vento, fi potrebbe in qualche modo ricevere; ma fo! tan- 
to che fi volerle applicar ad ifpiegarc la vegetazione . delle 
piante, temo che incontrerebbe gravi difficoltà , nello (piega- 
re cioè, come una parte del fugo, che bevono perle radici, 
fi converta in corteccia , una in legno , altra io foglie , 
ed altra in fiori , e frutta, e limili. Or quali difficoltà non; 
incontrerà applicata al fenfitivo? Eppure, ch'il crederebbe? 
L' Hohbes niuna ritrova ad applicarla ancora all' infenlìbi- 
le , ed indivifibile, e fpirituale. . . 

Quello Filofbfo , che di Filofofo non ha che il puro no- 
me , c malamente usurpato, non (blamente (opera quelle dif- 
ficolta , ma giunge a confondere con, un' ignoranza indici- 
bile gli effetti colle cagioni, nè fa diltinguere 1" e (feti za del- 
le core dai loro effètti. Certamente (ino ad ora niuno lo 
avrebbe creduto, fe un Hobbes appunto non cel face ite toc- 
car. con mano, che poteflè rìtrovarfi uomo cosi ignorante, e 
fanatico; il quale tanto rozzamente , e materialmente poref- 
fc confondere infame abbietto feofibile, modo di renderli 
fenfibile , e principio iènGtivo. Non v ha dubbio, che per for- 
marfilafenfazionenon vi f> richiedano l'obbiettOye l' impresone 
del detto obbietto noli' organo prodotta per via di movimen- 
to fino al ccrebro : ma chi concepifee obbietto, impresone 
Ai quello, e movimento di tale imprelftone, non però conce 
piice ancora ero che fia la fenfàzione ; mentre fe volefle al- 
cuno far confiltere la fenfàzione nella impreffione dell' obbiet- 
to, tutto il materiale farebbe (èofitivo effendo capace di ri- 
cevete impieffioni: arai la natura tutu non farebbe che: 

m 
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una continui tragedia di Lottatori, che continua mente l'uri 
V aUrofiitrazierebbe , odi amanti ,che fi accarezzerebboBO:echi 
fa che non piaccia quarto penderò air Hobbes? Magli piaccia, 
pure quanto egli vuole, egli è certo, che non può piacere a 
nettano, che non fu forprefo dal faoatifmo . Mx andiamo 
avanti. Si vorrebbe forfè fai con fi (rare la Tentazione nella 
progreffione dell' impreflìone dell'oggetto per i nervi? E chi 
non vede, che quella progreffione del moto dell' impreflìone 
nulla dice oltre la Usila impresone , fe non f: la mutar 
zione di luogo? Sicché in quefto non può confidare la fenfa- 
zione . Vorrebbe mai 1' Hobbes, che la fenfazione confiftene 
n eli* apparire nel cembro il movimento dell' impreflìone ? 
Cos'i di fatto egli penfa, e dice. Ma fe noi vogliamo riflet- 
ter fetiaraeote, vedremo, che la parola apparizione ella ha 
certamente qualche cofa di fpeciofuà, poiché in fe non è 
altro, che la (Iella impresone giunta al fuo termine; onde 
per le medefima non può darci alcun' idea di fenfazione. 

In conclusone per quanii giri, rigiri, movimenti, ed andri- 
vieni, che noi portiamo concepire nell' impreflìone, non po- 
rr!) mai la coltra mente formare idea di fenfazione alcuna 
fenza fuppor un principio l'enfiti yo ; mentre la fenfazione 
è un atto peculiare dell'Ente fen(ìtÌvo,ed il movimento, ed 
apparizione dell' impreflìone nel cerebro altro non fono che 
occafioni, e mezzi, coi quali fi eccita la fenfazione dell'En- 
te fenfuivo, e non farebbe mai, e poi mai polli bile eccitarla, 
quando l'Ente appunto non fofle fealìiivo, nella guifa fletta 
che fagliando una pietra contro di un albero , egli non ne 
tifente dolore, perchè non è fenfìtivo. Mal' Hobbes non fi 
perde di animo, anzi c'incalza con le fue inftanze, ed al- 
zando la voce ci replica . Tal moto non può ria i cere , 
che da altro moto, e feguendo quindi la fenfazione dopo 
il moto forza è il dire, che la fenfazione conliiie nel mo- 
to , e nello fieflb moto il penfare.Ed io parimente torno a 
ripetervi in un tuono un poco più feriofo, e vi dico, che 
voi fiete un Filofofo, che confonde la fenGbilita dell' Ente 
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fenlìtivo con U impreffìone dell' oggetto, con cui £ rende 
fenfibile; onde da ignorante Fìfico confondete le cagioni fifi- 
ehe con le occafionali, e non diftingueie gli effetti filici da- 
gli effetti ceca rionali , L'argomento poi che dal moto non 
ne polla venire che moto, ancorchènoi parliamodel moto fifì- 
co, egli è fallilTiiuo; mentre tante volte il moto è oecafìone 
di molte cofe , che non fono moto , febbene occaKpna!- 
mente fieno prodotte dal moto: v. g. dal moto rifultano il 
calore, la fiamma, il fuoco; ma fino ad ora niunof: è «tro- 
vato , che abbia detto , che il fuoco non fia nulla di reale , e 
dui imo dal folo moto; dal moto ancora procede la vegeta- 
zione delle piante, dunque il di loro crefeimento, le fronde, 
e le frutta altro non fono che moto? Secondo i principi ria- 
biliti dall'Hobbes cosi bifognerebbe dire, perchè fono cofe occa- 
fiooate dal moto, il quale altro non può produrre che mo- 
to ; anzi fecondo quello modo di penfare egli è fperabile , 
che una volta, o l'altra le Camere Ottiche fi maaifeftmo 
fendi ve , giacché in loro gli oggetti fanno un' impresone 
tanto conlimile a quella, che fi forma nel! 1 occhio umano : ed 
è fperabile ancora, che l'ingegno umano giunga a formar ila- 
lue fenfìtive non folo, ma ancor penfanii, mentre non effen- 
do fecondo l' Hobbei la fenfazìone, ed il conofeimento , fé 
non che un movimento materiale prodotto dalla eflerna im- 
presone degli oggetti Copra i fentimenti del corpo, qualo- 
ra fia formata una (tatua, che riceva imprefiìoni confi mi- 
li , ella pure dovrà effere non (blamente fenfibile; ma pen- 
fanie -ancora . Dalla Fifica noi veniamo influiti Scuramente, 
che tutte le variazioni nel moto non poffono ufeire della ca- 
tegorìa di direzione, celerità, e quantità : Picchè non ripugna, 
né può dimoffrarfi fificamsnte imponìbile la formazione dì 
una macchina, in cui i movimenti delle impreffioni citerio- 
ri cagionate fieno confimili a quelle, che fono eccitate nel 
eorpo umano.- adunque non fi può affatrodimoftrare imponì- 
bile tificamente la coftruzione di una macchinapenfante : adun- 
que gli uomini poffono meccanicamente fare degli altri uomi- 
ni 
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ni con le loro mani. E vaglia il vero, polla, o fuppofta 1' 
opinione, che la (colazione, ed il conofci mento ancora con- 
fittone- in movimenti materiali foltaato originati dall' im- 
pteffiooe di un qualche oggetto, non lì può certamente di- 
mc-llrare imponìbile la corruzione di uni macchina peoTan- 
te fatta per le mani degli uomini. Anzi dirò di piti, fé il 
psn lare confitte Templi cernente in movimenti materiali, chi 
potrà affermare, che in uri molino da grano non Ti formi- 
no continuamente infiniti atomi di farina penfanti, giacché 
in quelli eertamente le direzioni, le celerità, e le quantità 
del moto fono infinitamente varie? E' propriamente mi pec- 
cato, che 1' Hobbes non viveffe. ai tempi di Don Chifciotte : 
egli avrebbe faputo garantire quel fa molò Eroe dalla taccia, 
di pazzo, allorché combatteva con i molini a vento; men- 
tre chi fa, che non fieno e l'enfi ti vP, e penfanti ehi allor- 
ché fono agitati dal vento? 

Ma ritorniamo ad efaminare quella proporzione f - a 
fia ipoteli ne' fuoi principi- Ditemi, Signor Hobbes, cre- 
dete voi, che 1' efTenzi delle cofe ria immutabile, e fetupra 
la ffcua? Se voi lo negherelle, bifognerebbe dire , che fino ai 
ora non abbiate mai conofcluto cofa fia effinza : queftz fa- 
rebbe troppa ignoranza, ne voglio fupporta in voi. Conce- 
dendola dunque immutabile totno a farvi ilìanza , e chie- 
dervi : in cofa. conCile egli effeo zia 1 mente il moto di un cor- 
po , o di un atomo', che fia indivifìbile ? Sento , che prore 
farcente mi rifondete confiltire nella traslazione del det- 
to atomo da un luogo ad~ un altro. Se dunque il pen- 
tire- confile (incarnente in uo movimento, come voi di-, 
te, il quale altro non é che una traslazione da un luogo in 
un altro, ne fegue- per necefTità, che ogni qual volta, o pse 
cafualiià, o per artifizio ummo fucceda la traslazione di uno, 
o piti atomi, ne rilutterà ancora corrofei mento , * penlìerìnet 
detti atomi. La conseguenza, dico, é necelTaria , perché quan- 
tunque la parola trastazione {apponga neceflirta mente corpo, 
che a trasferita, c luogo d'onde patte, e luogo, a cui a 
trai- - 
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trasferita, nuli ad inumo non può dirli , che il penare eonlì- 
fta nel corpo, che fi muove, perchè voi dite fchiettamente, 
che il penfare confitte nel movimento follante ;e poi fe con- 
fiftefle nel corpo , che fi muove, quello perderebbe ancor» 
prima, e dopo la tradazione. Non può dirli neppure, che 
confida nei luoghi, per cui fi fa la traslazione, perchè in 
quel cafo i luoghi, o fpazj farebbero elfi penfantì , ed il 
penfar non confiderebbe altrimenti nel movimento : ficchè 
altro non rimane che il dire, che il penfare confida unica- 
mente nella traslazione, e per confeguenza dovranno efTer 
penfantì quedi atomi qualora diali quella traslazione con 
quella direzione, e celerità, che hanno gli atomi fuppodi 
dall' Hobbes nell'umano cerebro. E quanti mai non produr- 
ranno di quedi atomi per l' Hobbes rifpettabili il falegname 
colla fua léga, il fabbro colla fua lima, il molino colla ma- 
cina , ed i luoghi più fetenti colle continue , e nuove fet - 
mediazioni, e traslazioni di particelle innumerevoli, chela 
mille maniere vi fi aggirano? Dìppiù fe dall' impresone 
materiale degli obbietti meffi in moto proviene il conofce- 
re, che perciò è ancora moto; quando veggiamo comparire 
(torto un badoiie dritto immerfo per metà ne ti' acqua , e non 
ottante giudichiamo edere diritto il battone, ed effere ingan- 
nevole l'apparenza, onde procede quello giudizio vero, e sì 
oomr.irio alla femazione, ed impreflìone dell' obbietto? Dun- 
que fono giudizj di cofe materiali fenza precederne impref- 
fione, e fenfazione dì ede? Nel cafo, che uno leggendo l'in* 
fauda nuova della morte di fuo Padre , o dì fua Madre fi 
didurba, ratinila, ed in un momento rifvegtia nella fua 
mente tutti i motivi di gratitudine v tenerezza, ed amore 
vedo i fuoi genitori, chi, domando io, cagiona queda trup- 
pa di penlieri , che rinfrefcano la memoria d'infiniti avve- 
nimenti, o fatti, e tutti i motivi di amore, e di dolore: 
Ne fari cagione la femplice vida della lettera, eh: «leronoa 
i fe non fe un puro sbecedario? Non è alloraaltraimpremo- 
D9 di obbietto, che polla cagionare tali penfieri : ma chi po- 



tlB. VI. CAP. XII, I 1S 

tri dite, nù fognare, che i detti penfieri provengano fida- 
mente dal moto imprelfo dalla viltà della lettera? Neil' in- 
ferire parecchj fpropofìti dalla dottrina dell' Hobbes ebbe ra- 
gione il Mako , (a) ove dìÉTe : Ne/eh , quomodo fanaticus i/le 
Ptihfopèui quidvis malie videtur , quem fe non irreptttm: 
/ed ego fortttjfe infiphnthr, qui quidem cantra e»m difyutem. 
prefeindendo da quella vera temenza del Mako feguitìamo il 
udirò difeorfo , 

Se il penfare è moto, perchè procede dal moto: dun- 
que perchè il moto opera neceiTariamente , niente farà lìbero 
allo fpirìto umano? Onde poi procede la liberta, che certa- 
mente agifee in quello? Procederà effa dalle leggi della natu- 
ra del moto, le quali fono neceifarie. II libero dunque fe- 
condo 1* Hobbes procederà dal neceflàrio . E la cognizione, ed 
i giudii) Jclla verità, della virtù , del vizio, e di altri obbiet- 
ti , che ceriamole nulla hanno di materiale , onde procedono? 
Se tali obbietti non fono materiali , non pofluno fare impref- 
fionì materiali; e perciò tali atti della mente non hanno re- 
lazione alcuna col materiale. L' Hobbei medelìmo ammette 
pure uoa fupiema Deità, alla quale eg'.i fece l' oflequio dì 
non crederla materiale . Ora quella Deiii è un obbìetto lut- 
eo fpÌriiuale,fopra il quale non fi può penfare, ne giudicare, 
nè diftorrere fe non col mezzo di atti fpirituali. E la ragio- 
ne è in fe evidente; mentre effondo tali atti cagionati dalla 
idea di un obbietto fpirituate, che niuna impremone materia- 
le produce, non potranno mai prevenire , né efTere cagionati 
da impulfo alcuno materiale , e per confluenza debbono efle- 
re puramente fpirituali ancora fecondo il penfare dell' Hobbes, 
il quale aflèrifee eflere fpirituate tutto ciò, che non è materia- 
le . A tutto quello aggiungali inoltre, che fecondo rutti i 
principi lìtici, e metafilìci neceffaria cofa egli è, che in 
tutti gli atti della noli» mente fopra qualunque fiafi obbiet- 
to debbano intervenire i motivi, e cagioni occalìonali pro- 
S torio d.V. deli 'U.Tom, VII. R porzio- 
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porzìonate alla natura di quel tale obbietta . In conclufione 
qualunque fiali obbietta dee fare qualche impreffiooe in noi, 
affine che ci ritagliamo a penfarci Copra ; ma gli obbietti 
puri fpirituali, come fona la bontà, o malizia morale, nin- 
na materiale impresone potorio Cu; : adunque egli è faHifEmo 
l'aflerire, che non fi può penfare fenza movimento materia- 
le: ed è altre t [amo fallo, che non fi dia cognizione alcuna 
fenza quella previa materiale impresone; altrimenti non po- 
tremmo mai penfare a Dio, uè a cofa alcuna, che nonfoffé 
materiale. 

Ma di quello fé ne parlerà ancora qui in appretto do- 
po di avere elaminata 1* opinione del Lock , alia quale dovrò 
premettere va offer vairone fopra al modo di penfare dell' 
Hobbes . Si , quello infelice Filofafo dopo efferli inuùl - 
mente occupata per qualche tempo nel meditare 1* impercet- 
tibile mtflerio del commercio del corpo con l'anima, piutto- 
flo che ufareper quello mi fieri c- quel rìfpetto, che tutti gf 
antichi Filofoftgli hanno addimofìrato col confettarli ignoran- 
ti, e ciechi per intenderlo* volle anzi prenderli al partito di 
alcuni fpiriti fuperbi, malamente chiamati favj, i quali ne- 
gano sfacciatamente le cofe ancora più chiare, foltanto perchè 
non fi può comprendere il loro modo di operare. Non 
fi d\ perfona, per rozza quanto mai eflèr poua, che non fia 
in iitato di dillmguere la diverfnà evidenie , che pana tra 
l'operare dello fpirito, e l' operare del corpo,- eppure non av- 
vi FHofofo, che fàppia fpiegare quello paflàggio dal corpora- 
le alto fpirituale,, o fra quello commercio tra k materia, e 
lo fpirito. 

Non poti certamente l' Hobbes, per più che Ululo egli 
foffe,non ifcuoprire , e conofeere la divedila delle dette ope- 
razioni: ma non potendo intendere come accadefie il mille- 
riofo commercio tra il corpo, e Io fpirito, fi prefe al fana- 
tico partito di negare quella, evidente diwGr\,epreiefe,che 
della fteflà natura fodero gli atti del corpo, e dello fpirito; 
onde bea fi merita il rimprovero, eh» a fìm'it gente face» 
S. Agr> 
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S. Agoftioo, o per maglio dire dovremo noi dare al mede- 
fimo la nfpofta, che il Santa diede gii dicendo : fe («) 
noi dobbiamo negate le cole ancora più evidenti , folranto 
perche non polliamo comprenderne l'occulto, ed il mift e rio- 
Io, che contengono, dovremo ancora negare l'efiilenza di 
molte colè, forcamo perchè non intendiamo la ragione incrìa- 
Teca perchè cfilìino.-e cosi feguendo quelli prìncipi 3 poco a 
poco giungeremo ad abbandonare tutta le fetenze, ed a ne- 
gate la maggior parce delle operazioni , e degli eliciti della na- 
tura emendo ratiUtme quelle cagioni , il cui operare ci 
fia noto chiaramente, e perfettamente. Aggiungiamo ora un' 
altra rìfleQione fopra il pentire dell' Hobbes, e [opra il pcn- 
fare di altri Umili Moderni Filolofi. Pur troppo in tutti I 
tempi le novità hanno avuto appUufo,e fono Hata ricevute 
volentieri in tuite le materie indifferenti delle Scienze, ejdi 
quanto concerne la vita civile. Noi ne abbiamo prove con- 
tìnue, ed in con ti affabili , e gli lì e Ili Politici ci confettano , 
che il femplice amore alle novità ha cagionato grandi mu- 
tazioni nel collume delle incere nazioni. Ma allorché poi 
allo fpirìto di novità fi aggiunge quello della corruzione dei 
collumi, forza egliè, che le opinioni ancora [pallate ritrovi- 
no fempre dei Protettori. Ma quali Protettori? Uomini for- 
ie di vita regolata, ed onelta: Anzi tutto al contrario lì ri- 
troveranno quei protettori in tutte le eia amiche, e mo- 
derne uomini fenaa cofeienza , fenza Religione , e fenza 
Dìo , come dalle antiche appunto, e moderne lìorie potA 
Ognuno rimaner convinto : e lenza ancora un tal ricorfo alle 
Storie con una femplice occhiata , che dar li voglia allo fla- 
to attuale delle prefenti nazioni, lì rimarra perfuafo, che un 
Hobbes, come tutù i Filofori del di lui carattere fono cele- 
brati , ed acclamali in quei Paeli, dove trionfano 1' irreligìo- 
R i ' ' ne, 



(i) Di itmt Ptrftv. *■ iJ. Numquid ideo negindum eli, qnod ipertum 
eli, quii comprehendi non poteft , quoi occultimi eli? Numquid diduri 
fumm , quod iti effe perrpiciinus, non iti elle, quoniim cur ita fir, non 
poffuinui invenire? , . 
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ne , e l 1 empietà . Sì , perchè in quelli paefì lì onora del no- 
me di Fitofofo anche il piti ignorante fui co , e metafifico , 
purché nei Tuoi infilili ferirti campeggino maflime favorevoli 
alla vita licenziofa, e difibluia; e quell' Etica poi fi ftima 
la migliore, c più fa fpicco,e rifai to , nella quale il vizio 
viene fempre propolto conforme alla ragion naturale, ed in 
quello appunto godono la preminenza l'opra gli altri (0) 
gli ferita dell' Hobbes . 

Paniamo ora ad efaminara la propofizione del Lock; 
quella cioè che notammo di Copra, e che ferve di bafe a 
tutto il fidimi dei Filofofi Materi.lilti protettori delia di 
lui dottrina. Qucfto Filofofo, che bene avea riconofeiuto , 
ed ingenuamente confelfato 1' impercettibile della natura de- 
gli atti della noftra mente , fi lafciò poi miferamente tras- 
portare dal fanatifmo, e dalia libertà di pentire , ondegiuofe a 



dimollrare aflbluta mente 1' incapacità di penfare nella mate- 
ria, perchè a dimoftraria farla necelfario, che noi aveffimo 
una cognizione perfetta di tutte le proprietà euenziali della 
mareria; onde mancando all' uman intelletto quefte cogni- 
zioni, manca per confeguenza il mezzo di poter provare la 
fopraddetta incapacità. Bene: fe il difeorrere fecondo quella 
Metafilica è giullo, niuno potrà dire, nè fi potrà mai di* 
mofìrare, che la verità non Ha bugia; perchè noi non fu- 
mo certi di conofeere tutte le proprietà euenziali della ve- 
lila , e della bugia . Cosi parimente non potremo dì- 
moltrare, che il fuoco non lia acqua, che il moto non Ila 
quiete, che il circolo non lia quadrato; perche non abbia- 
mo perfetta cognizione di tutte le effenzi.li qualità di que- 



<*) Non farebbe d'uopo F impugnargli fpropofiti morali dell' Hobbet , e dì 
altri FfloCofi, (0 non f: rrovairera i loro libri fra le mani di tutti . Altrove 
fi trattò dell' «Oblato bi fogno ( Veggafi i' In frodai ione del Tomo III.) che 
vi è di por rimedio alla liberta nel leggere tali libri. In oggi i FilofoG 
ferivano in materia morale con tanta liberta, come gli antichi fcrivev.mo 
Be'pmrti di Filata: ma c'è la duTerenia , che gli errati filici non hanno 
relazione ai coltami, e eli errori monili ti giuliano . 
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fte coh. Sicché fecondo quella nuova Metafilica nulla vi è 
in quello mondo, che fia certo, ma di mito dobbiamo noi du- 
bitare ; onde dobbiamo abbandonare tutte le feienze, e non 
dj Are conto alcuno. Tale è la ouova Fìlofotta di qu:llo' 
■ ; a > Penfa tore , dalla quale altro io non ne (o ritrarre, 
che il fegueote dubbio: cioè {e il di lui parlare fia di un 
tiiofofo, che vaneggia, o di un empio, che delira. 

Ed a dire il vero finora a chi mai si:., pallaio pel capo, 
che non polla dimolliaifi alfduiamente, che il circolo non 
di il quadrato, (oltanto purché non fi fanno tutte le pro- 
pilei^ eflenziali dell'uno, e dell'altro? (Quando anzi turtD 
al contrario, e fecondo tutti i principi rnetafifici balla it 
riconofeere una foltanto proprietà euenziale del circolo, la 
quale ripugni ad altra proprietà efTenziale dei quadrato , per 
aflerire con tutta verità, e ficurezza, che il circolo non è, 
uè può eflere il quadrato. Secondo dunque quella ma Hi ma 
innegabile per dimoftrare ad evidenza 1 incapacità di psn- 
fare nella materia ballerà, che lì conofea in quella una prò- 1 
prietà euenziale, che ripugni agli atti dell' operare, o fia 
del penfare dello fpirito. Ora veniamo alla comparazione 
delle proprietà dello fpirito, e della materia. Noi tentiamo 
in noi, e per propria efperienza conofeiamo, che lo fpirito 
è attivo, ed opera liberamente, laddove conofeiamo, che- la 
materia e dotata di una virtù di inerzia; vale a dire, di una 
proprietà pam va , come farebbe quella di mutar figura, di 
prender moto, di dilatarli , e (tenderli più, e meno : e co- 
nofeiamo ancora, che quelle tali cofe non le produce da fe, 
ma fola mente quando una violenza citeriore, e materiale 
la obbliga: e che lantodura , e perfevera in quello flato, quan- 
to ne durano, o perfeverano le cagioni, che la violentava- 
no materialmente, o mentre non vi e cagione, che operi in con- 
trario. Ma pelcontrario lo fpirito molte volte fi eccita a pen- 
iate fenza alcuna impresone materiale , come lo fa quando 
penfa delle cofe puramente fpirituali: e conofeiamo , chetan- 
te vi penfa, quanto vuole, c quando vuole con tutta liner- 
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ti- Ora quella operare da fe fenz» impresone materiale, 
e quello operare liberamente fé vuole, o non vuole , ripu- 
gni effenzialmente all' effenziale inerzia della materia di 
non operare, che per 1' impreflìone fatta d' altra materia , 
ed al perfeverare neceffariamente io qualunque flato effa vi 
lì trovi . Cosi aocora conofeiamo , che le impreflioni degli 
oggetti materiali oltre 1' effe re effe materiati, Decerla riamen- 
te fono ancora particolari non potendo una cagione parti- 
colare produr un effetto uoiverfale: laddove Temiamo in 
noi tante volte, che i nofbi pender! oltre 1' elfere di ca- 
le fpitituali, che nafeer rioo poffonada imprelHont materiali, 
fono ancora un i ver fali , o almeno li eltendono a più cole . 

Da quella ultima proporzione ne rifui» il fegueote ra- 
ziocinio, o fia argomento, che vieppiù dichiara, comprova 
e dimoftra quello,che abbiamo detto finora: cioè duna cofa 
materiale può effere uoiverfale .* ma molti atti del nodro in- 
telletto fono univerfalii dunque molti atti del noftro intel- 
letto non poffono effere materiali; mentre fe foffero mate- 
riali, già Infognerebbe concedere, che il materiale foffe uni ver- 
file. Non potendo dunque effere materiali quelli atti della 
noflra mente, come mai potranno ricevere impreffioni dalla 
materia? Dippiù egli è ceno, che tutto ciò, che ha cften- 
fiooe, e che è divifibile, e figurato, non può produr effet- 
to alcuno, che egli pure non fia divifibile, e figurato. Pro- 
prietà fono tutte quelle della materia , e che nulla compe- 
tono) all'intelletto umano , ed al pentire delia noflra mente: 
a quando ancora voieffe dirli , che la materia peniamo con- 
fittene in un atomo indivifibile , io avrei motto da opporre 
pretendendo ancora da tutto quello , cTie di fopra ho detto rap- 
porto all'attiviti dello fpirito , ed all'inerzia, o fia pafftbilira 
intrinfeca, ed effenziale. della materia . Ed in primo luogo, 
io chiederei al Signor Lock, fe la materia pollante è- un ato- 
mo indivifibile, cofa faranno poi ì penfieri? Sanano for re- 
tanti altri atomi indivifibili , oppure faranno altrettanti mo- 
vimenti di quell' atomo peniamo, o impreflìoni fatte in 
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queir atomo indivifibile , e penante ? Se mi venga rifpofio, 
che i penfieri Tono altrettanti atomi, domanderò io allora, 
e come maipofiono concepirli tanti atomi in un Colo atomo 
indivi fi bile penfante , quanti fono i penlìeri , che pro- 
duce^ E come mai tanti atomi poflbno efiere contenuti in 
quello, fé è indiviGbile? Se mi venga rifpofio, che fona 
movimenti dell'atomo indivifibile penfante, domando io al- 
lora, e come mai poflbno fuiTHkre fimulrattearaente in un a- 
tomo indivifibile due divertì movimenti : oppure come può 
eflers egli fufcettibile di due divede impreiìioni fimultanee, 
fe non ria eftenfione ; giacché due almeno idee materiali, e 



que di un atomo indivifibile efcono tanti atomi, chi mail! 
va fucceffivamente creandolo fe erano di già creati, c da* 
ve mai fono (tati alcoli? 

Ma egli è ormai fuperfluo il dedurre maggior numero 
di a [Tardi effendo abbaltanza chiare ad ognuno, ed eviden- 
ti a tutti le fpropofitate confluenze, che da un principio 
cos'i falfo naturalmente , e neceffa riamen te nafcono . Con- 
lentetotnmi fol tanto di ripetere contro alla opinione dell* 
Hobbes, quanto contro alla Proporzione del Lock 1' indif- 
iblubile argomento, che le cognizioni, ed i penlìeri, che 
abbiamo dì Dio, e delle altre cofe fpirituali, non potranno 
giammai edere prodotti in noi da impreiìioni materiali of- 
fendo gli oggetti fpirituali; onde neceftariamente , ed effen- 
zìalmente rìchiedefi una cagione fifica fpiri male, che gli pro- 
duca. Anzi lo (tetto Lock, il quale alle volte feppe penfar 
bene, come oQèrvammo altrove, quefti, dico , ne' Tuoi ferini 
ci lafciò i fondamenti, con cui impugnare la di lui dottrina. 
Anzi doveva io dire, che ci diede mmanoragioni chiare, ad 
argomenti evidenti per dimoftrare la fallita, ed infafliftenza 
del fuo modo di penfare. E vaglia il vero, egli il Loci?/ 
nel fun efame (a) fUafafica dopo aver detto, ette non appa- 
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rifce ripugnanza alcuna, ne alcuna contraddizione nell'alìèri' 
re, che pofla Iddio elevare la materia al grado di eHerepen- 
fante, dice poi immediatamente, che farà Tempre tanto lu- 
pe rio re , o fìa difficile alle forze dei moto, e della materia 
il penfare, quanto è fuperiore alle forze del nulla il produrre 
la materia. Se dunque è tanto difficile alla materia il pen- 
fare, quanto è difficile al nulla il ptodurre, farà già affatto 
imponibile alla materia il penfare, perchè egli è affatto im- 
pò/libile al nulla il produrre. E perchè Dio benedetto medefi- 
ino non può fare, che il nulla da fé nulla produca, cos'i pa- 
rimente non potrà fare ( fecondo gfifteffi principi del Lock ) 
che la materia Ita da fe in modo alcuno penfante . Come adun- • 
que efsenzialmente al nulla ripugna il produrre , cos'i efsen- 
zialmenre ripugna alla materia il penfare. Ma oltre a quella 
manifeila contraddizione io voglio porre qui alcune altre, 
perchè appari ka quanto è incoerente il peri (are al parlare 3t 
quefl'uomo. Egli il Lock nel Aio efame (a) filofofko parlan- 
do di Dio, e difcorrendola da Filofofo inferi fee, che Iddio 
non è, uè può efsere materia; e quella confeguenza la deduce 
dalla fpi ritualità del di lui penfare. Come dunque può efsere , che 
ora non ritrovi ripugnanza al penfare nella materia? Altrove 
lo (feto (!>) Lock parlando delle Religioni faviattifnre dice , 
che non può efsere vero, che l' uomo pofsa falvarfi in tutte 
le Religioni ; mentre efsendo la verìti una fola , una fola an- 
cora dee ejfete la Rclìgìon vera, nella quale l'uomo fi fal- 
vi.E perchè non poteva ugualmente inferire, che nelle faen- 
ze Metafifiche non fi può difeorrere con coerenza, fe non fe- 
guendo la verità, che fempre ella è «no fola ; onde contrad- 
dicendoti egli , come fa, ne conolccfie ancora, che nel fuo razio- 
cinio certamente non feguiva la verità? Tan- 



ia) Li/. 4. e. io- I. j. e *. «. . 

(b) 1! Lock ne! tao Crilìianefimo razionale confeffa non elTerefenonuna 
foli porrà, per cui fi porta entrar in cielo: onde il Baile alto He (Tò a (Turno 
dice.- l'aprirli U porrà del cielo a tutte le religioni è lo fleflb che burlar- 
li di tutte , e vi/ere lenta nettuni. Ma il Baile, ed il Lock, che 
proferirono quella bella verità, non fecero niente p« trovare la vera Reli- 
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Tant'c, bifogna finalmente confettare efTere 'veriflimo 
ciò , eh: fico» ho voluto di [filini Lire in iurta le impugna- 
zioni contro i Signori Filofori moderni .- egli è , torno a ripeter- 
lo , troppo evidente avere eglino ferino con tanta liberta per 
ùc pompa del loro talento , quanta appunto potrebbe aver- 
ne, chi credefle Don enervi al mondo gente dotata di ragio- 
ne, o capace di penfare ; e quali che al mondo non vi l'of- 
fe principio alcuno di vera fetenza. Quando tutto al contra- 
rio dappoi che il mondo è mondo, vi fono (lati uomini, che 
hanno penfato , e ci hanno lafciato fcritto tutto quanto cre- 
dono dirci di tiuovo quelli novelli moderni filofofaftri . SI ; 
dove trattiti di all'unti fpecolativi , che non dipendono nè 
dal tempo, nè dalla efperienza l'Uomo immediatamente fa) 
gitinfe colla ragione naturale a difeuoptite quanto mai può 
difcuoptìre l' intendimento umano-, onde polliamo, e dobbia- 
mo dire a quelli Signori Moderni, che la fpirituilità dell' 
anima fu immediatamente da rutti conofeiuta, ammirata, e 
confenata, come proveremo, o,dimoftreremo in apprelfopiii 
difiufamenie . Avvertali, che io ho detto eflere fiata da tut- 
ti confenata; mentre ancora che uno, o due Filofoli l'ab- 
biano negata, o per meglio dire non l'abbiano voluta con- 
feffare alfine di addormentare la propria cofeienza per darfi 
più Liberamente ai piaceri della carne nulla prova compa- 
rativamente al giudizio comune di tutto il Genere Umano; 
nella (lena guifa, che nulla prova che, un Eraclito negafFe 
il darfi la quiete, o (ìa il ripofo nella natura, ed altri po- 
chi Filofofì abbiano (/') detto elTere il mondo un animale, 
acciocché noi non conofeiamo evidentemente darfi quella 
quiete, e non efTere il mondo un animale. Con quella me- 
defima ragione fi poteva da bel principio rifpondere-al Lock 
fenza che folle (lato necefTario 1' impegnarci a confutarlo; 
tuttavia non farà •inutile l'averlo fatto, perchè ci potrà dar 
Stori» d. V. dell' U. Tom. VII. S lume 



(a) Veggafi l'introdntione del fecondo Toma. 

1» Plutarco full' opinione dc'tiloiòfi Lib, i. c. *]. e lib, i. c. i. 
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viìb necefiarìamente fuppotre in luì un principio fendei vo; Te 
inoltre avverto , che egli conofee, dovrò Umilmente fuppor- 
re in lui un principio conofeitivo . Si: il fenrire,ed il cono* 
feere (appongono neceuariamente un principio conofeitivo, c 
fenfitivo ciiiciente U cognizione, e la fenfazione. In c netta 
maniera di penfare non evvi, ne può enervi pericolo d'in- 
ganno; potrà ben accadere, che io prenda, o reputi conu- 
feimento, cìò che altro non è che un operar naturale ; on- 
de dovrò efaminare affai minutamente quello , che io giudi- 
co effere effetto di cognizione per ifcuoprire fe mai fotte un 
effetto naturale. 

Egli e certo che Te un uomo folle nato , ed allevato 
in un deferto fenza mai vedere animale alcuno, e febbene 
giunto egli foffe al perfetto ufo della ragione, ed avene mol- 
to talento, nulladimeno quell'uomo, dico, nel vedere, che 
facefTe la prima volta un animale , egli giudicherebbe , che 
tutto ciò che opera foffe fatto con cognizione, e libertà ; 
ma fe nel continuare a vederlo, e trattarlo aveffe campo di 
offervare la coftanza del di lui operare fempre uniforme , 
quali foffe una determinata legge di natura , e fe oftervalfe , 
la detta uniformità , e coftanza di operare in tutti gli 
animali della ftefia fpecie r grandi o piccoli egli fonerò; co- 
mìncìerebbe fenza dubbio a cadere nel fofpetto prudente , che 
molte di quelle operazioni, che a prima villa parevano fat- 
te con tutta cognizione, non fonerò che operazioni meccani- 
che, o naturali. Lo lìefifo ancora giudicherebbe di alcune 
operazioni, che propriamente non fono comuni ad una tale 
fpecie dì animali , ma che vengono fatte da alcuni di quelli 
dopo efferne flati ammaeitrati.l! prudente Filofofo dee chia- 
mare ad efame rigorofo tutte quelle operazioni , comparan- 
dole alle naturali di quella data fpecie per ifcuoprire quale 
relazione abbiano con quelle, ed efaminare diligentemente 
fe poffa, o non polfa quell'animale per via di ammaeftra- 
mento far cofa alcuna, che non abbia relazione alle di lui 
operazioni naturali confuete . In quella maniera dee pro- 
S a cedere 
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celere un Filofofo per inferir giuttaroente , fe Ga libero, o 
necefiario fi principio di tali operazioni. In concludono dee 
femore il' Filofofo dedurre la natura di una cagione per la 
natura degli effetti certi, e ben conofeiuti da quella prodot- 
ti; mentre effetti materiali indicano principi materiali, che 
li producono; effetti fpiritualr indicano principi fpirituali; ef- 
fetti neceffarj dimoflrano cagioni necelfarie; effetti liberi ad- 
dimoftrano cagioni liberejerfeiii imperfetti in ogni clafle ap- 
pongono cagione della 'ftetfa natura : ed effetti dì qualità dub- 
biofa non dimoftrano certa la qualità della loro cagione. Qua- 
rte fono confeguenze necelfarie a norma delle quali dee di- 
feorrere ogni Filofofo , e noi procureremo tenerle tempre 
preferiti alla mente nei difcorfi, che faremo in appretta. 

Anima, o fia fpiriro umano noi chiamiamo quell'Enee, 
che efifte in noi, che conofee (e raedefimo, e conofee ciò, 
che opera , e ciò che penfa , come pure concepifee ciò che 
vegliamo, o femiamo fuori di noi. La eGtìenza di quello 
Ente diviene innegabile per l'evidente effetto, o fia opera- 
zione di penfare, riflettere &c. Se io penta, è certo, cheio 
edito, e che fono un Ente Dentante. Se io dubito della mia 
euftenza', egli è altrettanto cereo, che io vivo, ed efitto, 
dice a ragione il grande S. Agoftino; (a) perchè fe io du- 
bito, è certo, che io pento; e Te dubito, conopeo che du- 
bito; fe dubito cerco ci deporre le mie dubbiezze, e tutte 
quelle cofe fono altrettante operazioni, o fieno effetti , ebe 
tutti mi dicono chiaramente , che edile in me un principio, 
che dubita, che penfa, che conofee i tuoi dubbj, e che è 
dotato di una volontà, e che cerca, e brama di ufeire delle 
fue dubbiezze. Ed ecco come in un Tubilo, feguendo la 
femplice idea di S. Agoftino > veniamo a conciterà la e£tlen- 
za dell' anima n olirà , fenza romperci il capo in tanti lun- 
ghi, ed imbrogliati raziocini, che lì ritrovano fu parecchj 

libri 



(a) De Croit. Dei Lit. io. c. io. Si quis dubitar, dubitar? fe intell-pfc : 
fi dubiti! , certi» effe vult: fi dubitai, cogitai: fi dubitar, feie fe nelcire: 
fi dubitat , indicat non fe lemere Tentile, 
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libri moderni per comprovare la e fi Ilenia dello fpititoomano. 

Il raziocinio, che abbiamo fatto per inferirne la e... ;„■:.■ 
za dell' anima oolrra, egli ci ferve ancora a maraviglia pei 
comprovare la liberti di quello fpìrito penfanre ; mentre du- 
bitando Te io efido, e conofcendo i miei dubbj , lento an- 
cora, che io mi trattengo liberamente ad efamioarli, poiché 
fono io ìflato, e realmente tralafcio di efaminarli quando ini 
paté, e piacerquindi oe viene, che riflettendo io Copra i miei 
dubbj , e Copra le mie cognizioni , come pure fopra la mia. 
liberta, fono certo di.conofcere rifletti va menta gli atti della 
medefima mia liberti , la di lei durazione .volontaria, la na- 
tura della verità, O fallita, degl'iftetti miei dubbj, i giudizj, 
e tutti' quanti gli effetti, o fieno operazioni dell'anima mia. 
Cosi pure nello fteiTo tempo ette io conofeo le mie cogni- 
zioni, e l'efercizio mentale dell'anima, conofeo ancora affai 
chiaramente gli oggetti fopra i quali io pento.- conofeo, che 
gli Uni fono' vicini, ed attorno a me; conofeo gli altri , che 
fono lontani , e dittanti da me migliaja , e milioni di leghe, 
e ben comprendo, che col mio penliere patto iftantaneamente 
dagl'uni agl'altri fenza conafeere di ufeir fuori di me fteffo, 
né di paffare per mezzo agl'intermedi: conofeo, che altri og- 
getti non fono eftefi, nè dìvifibilì, né particolari, come lo 
fono gli oggetti . materiali ; conofeo ancora effervi altri ogget- 
ti fopra dei quali fi aggira la mente, quantunque non ab- 
biano altra efiftenza , che quella , che loro da la mia mente 
medefima, come fono quelli, che vengono rapprefentatì eoa 
idee generali di gen ere , differenza, fomigtìanzit Ov. Da tut- 
te quelle rifleffioni, e conofeìmenti lo ne deduco affai chia- 
ramente, che i miei atti mentali non fono materiali; men- 
tre quelli alcune volte abbracciano m fe oggetti materiali 
varj, e distinti leazi paffare per gì' intermedi : altra volta 
abbracciano ogectri , che non hanno altra efiftenza, chequella 
che loro ha data la mia mente; ed altre volte £ efeiciraa» 
intorno ad oggetti, o fieno Enti inviabili, ragionevoli, e 
liberi, i quali faranno certamente fpiriti; perchè in quelli 
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io non ritrovo, 'che ragione , liberti, ed: altri attributi , che 
ni una relazione, connelGone, né dipendenza hanno colla 
materia . 

Finalmente riflettendo a quello che palla dentro, di me 
ira il mio corpo, ed il mio Enee penfante, veggo, ed cipe- 
ri mento , che certi imputò del carpo fervono come di (li- 
molo allo determinazioni dello fpirito; ma allo (lofio tempo 
io conofeo, e provo, che lo fpirito rimane Tempre fuperio- 
re allo flimolo, fe vuole, ed a quello cede fe gli pare, e 
quando il vuole. Pel contrario io veggo, ed efperimento , 
che alla volontà dell'Ente mio penfante tempre fi muove, ed 
ubbidire il corpo, fe violenza citeriore o impedimento non 
lo trattenga; oflèrvo ancora, che il corpo quali come per 
un effetto naturale fi difturba, fe fopraggiùnga qualche af- 
flizione allo fpirito; laddove Io fpirito, Sebbene fia fenfiut- 
liflìmo a qualunque delorofa impresone venga fatta nel cor- 
po, pure talvolta occupandoti nelle fue idee interiori nulla 
fente dei tormenti del corpo; quantunque fieno tali per cui 
imminente ne fia la diftrazione di quello, come accade al 
valorofo foldato, che combatte fino all'ultimo refpiro: anzi 
talvolta, e conofeendo, e fentendo i proprj tormenti, fa lo 
fpirito mantenerti fuperiore, ed inalterabile in mezzo agli 
fpafìmi piiì crudeli, come accade a molti infermi generali, 
e raflegnati . Da tutto ciò io rilevo, che tra lo fpirito, ed il 
corpo pana certamente una fpecie di commercio: maoITervo 
ancora, che io quello commercio lo fpirito fidìpona da Pa- 
drone, ed il corpo da fervo; deduco finalmente, che lo fpì- 
riio dee efTere una foftanza, fe cagiona effetti , e diltutbi feo- 
fibili nel corpo; ma conofeo infìeme efTere ella una foflanza 
infinitamente Tuperiore al corpo. 

Noi abbiamo finora dimoiìraca la natura dello fpiri- 
to umano eflère una foltanza fpirituale. ragionevole, e libe- 
ra , ma tutto ciò lo abbiamo dedotto foltamo dal pratico feri- 
ti mento dei noftri atti mentali , dagli oggetti (òpra dei qua- 
li vengono esercitati , e dalla maniera difpotica, con cui gli 
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eterei» il nollro fpirito. Vogliamo adeflb comprovar? Io ftef- 
fo per via di un raziocinio attraila fondato l'opra quanto ab- 
biamo eTpoflo di Topra, Ciò che è Tempre invariabile, e co- 
{lame nello ftefso Ente, noi lo riconofeiamo , e chiamiamo 
foftanza, □ fi a foggetto dello ftefio Ente, a differenza di db 
che varia , e mula Dello (lefso Ente, che noi nominiamo mo- 
di, o modificazioni del detto Ente : ora noi veggiamo , che 
neli' Ente penfante, che efifte dentro di noi, fuccelfivamente 
vi fi ritrovano, come modificazioni , varie azioni , o fieno atti , 
come farebbe quella d'intendere , o fia concepire, ricordarli, 
volere , abbornre &c. e nelio ftelso tempo veggiamo, e Ten- 
tiamo, che l'Ente penfante lì mantiene Tempre lo ftefso in- 
variabile, collante , ed immutabile, febbene lia fogge t io a ri- 
cevere , o ad eccitare in Te le fopraddette modìficarioni : egli 
è perà Tempre lo ftefso Ente, che le eccita in Te, Te vuole; o 
le eccita , fe è rifvegliato , e chiamato ad eccitarle dalle impref- 
fìoni efterne: e quello medefimo comprova di nuovo, che lo 
fpirito noltro è una foftanza , e foftanza attiva- da Te; men- 
tre i modi non producono modi , e Te arrivafsero a poter pro- 
durli , eglino potrebbero eTsere Tenza dipendenza della materia . 
Quindi e fàlfo , come, dice Hobbes, che il moto Toltanto pro- 
duce moto, e (blamente è vero il moto eTsere produzione di 
foftanza attiva, o di corpo in moto; fi: co me dalla Itefsa ca- 
gione procede la maggiore, o minore eftenfione della ma- 
teria . 

Abbiamo dì gli» rìconorcìuto efsere la noftra anima una 
foftanza fpirituale, ora dico di più elsere ella una foftanza 
femplice, e per confeguenza indivifibile; e la ragione fi è , 
che ella diftingue perfettamente tutte le Tue idee, rifleffioni , 
e giudiz), e tal volta le diftingue firn ulta neamenre , il che 
non potrebbe accadere Te l'anima non fofse una foftanza fem- 
plice, unica, o Ga indivifibile; mentre Te lo fpirito umano 
avene parti, e per confeguenza fulfe divisìbile , non potrebbe 
conofeere, e dilìinguere. Te non che fuccelfivamente , doven- 
do riflettere a tutte quelle parti da cui procedono le opera- 
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ziorti. Se Io fpirito umano non folla femplice , bifognerebbe 
dire, o che cadauna fua parte foffe peritante, o die tollero 
pentitati fellamente alior quando fono unite: fe fi dice, che 
cadauna parte è penfante da fe, allora ogni parte farebbe un' 
anima da fe, e farebbe indivifibiie, poiché farebbe una fo- 
lta nza penfante, e fenza parti. Se fi ammette quella fnppofi- 
ziotie, ne verrebbe primo, che inutili rimarrebbero mite le 
altre parti penfanti dell'anima; che farebbe affatto indeter- 
minabile il numero delie anime, o pani penfanti, che fi 
liirovaffero in cada un uomo; le une non con ofeer ebbero t 
penlieri delie altre; i loro giudi?.) non farebbero uniformi; 
e la liberta farebbe affai varia; afsurdi tutti fpropofttait . Se 
poi fi parli nella feconda fuppolizìone ; cioè , che cadauna 
delle parti della foltanza intelligente è penfante , foltantoal- 
lor quando fono unite infieme, altri ■ afsurdi ne verranno an- 
cor maggiori; mentre in quel cafo la parte della foftanza 
intelligente non farebbe penfante da fe, ma foltanto per ra- 
gione della unione, che è cofa accidentale; il che farebbe 

10 fieno che dire, che la unione , la quale nulla ha in fe 
di foitanza, euendo una femplice modificazione di quella 
produrrebbe degli atti filici , come fono l'intendere, il giu- 
dicare, il volere &c. Cofa farebbe quella veramente ripugnante 
alla ragione; mentre i modi, e le modificazioni provengono 
dall' operare iftefso delle foftanze ; cosi pure non fi potrebbe 
mai concepire come da una cagione divifibile, 0 fu da un 
agente divisibile, ( quale farebbe l'anima in quel cafo ) 
pofsano provenire azioni individuili , quali fono l'intendere, 

11 giudicare; né potrebbe conccpirfi , come quelle tali cofe 
indivifibili pofsono efsere contenute, e /nlTnrere in diverfe 

-psrtt di una foflanza divisìbile . Ma tralasciando da banda 
quelle, e limili altre rifleffioni, dovrà pure ognuno confefsa- 
re la violenza enorme, che farli dee alla propria naturale ra- 
gione , fe voglia ammetterli , che la femplice unione delle par- 
ti pofsa mutare l' efsenza delle cofe , come cereamente la ma- 
jerebbe, fe la dette parti per la unione divenifsero penfanti, 
e fenza unione fofsero incapaci di penfarc . Fai- 



. i ira.. VI..C4H Xlti -f«: #45 

Palliamo ora a confiderare li nitun dello fpirito nofìro 
Coftanza immateriale, fernpiice, e penfante. Gli Enti mate- 
riali fi pofTono confìderare di varie fpecie , come farebbe Ente 
iinmmerinle fenxa alcuna relazione alla materi», è fu puro 
fpirito ; Etne immateriale con retaxioiir; o -fta capatiti dì "fi 
p r emra.it funzioni fenfi&Ui ,o fa fpirito umano; e finalmcn- 
le Ente immateriale effcnxialmcnte dipendente dalia materia', 
nella quale efercita lefue funzioni. Non apparita ripugnan- 
za alcuna all'intendimento umano , che porla darli un Enee 
immateriale dipendente- eftenzi a Intente da materia ; mentre 
(apponendo un uomo, che mai aveffa veduto nè piante, ni 
animali, pare che egli potefle da Te medefimo concepire pof- 
Gbile un corpo vegetabile, o lìa che crefeeffe da per Te; un 
corpo, che fèmiuecorporalmente fenza intender nulla ; un Eti- 
te che copoiceffe imperfèttamente i {entimemi < del corpo , 
ed opera He lenza dipendenza da quello ; e cosi poirebbe di- 
{correre di altri Enti di luperiori ordini, clafG, e ferie. Nel' 
riflettere alle varie fpecie dei fopraddetti Enti polTibili {li- 
bito fi prefema quella, che diedi anima delle beftic, la cui 
confiderà zion e attenta è uecelTarìa per diftinguere , e rilevare 
praticamente la Tubi ime natura dello fpirito umano. Io ora. 
prefeindo dalle nobiliiTime proprietà di quello in ordine agli 
oggetti attratti delle feienze finche, e morali, in ordine al- 
le confeguenze dedotte da una immenfa ferie di raziocini 
concatenati, e fondati fopra le relazioni, e fondamenti dì 
quelle confeguenze, che offervanli nell' operare vifibile della 
natura, o fi Appongono fecondo i principi raziocinio 
Metafilico &c. prefeindo ancora da certi efercizj filici , come 
lono quelli della libertà morale , del conofeimeoto dello fpi- 
rito, della Deità, ed altri fomiglianti, che fubitameate ci 
difeoprono , che la uatura dello fpirito umano fupera la na- 
tura dell'anima del pia perfetto bruto, quanto quefta fupe- 
ra la natura della terra, fuoco , acqua e pano fempli- 
cernente a confiderare quelle proprietà, che apparirono la 
più perfette, e notabili net bruti, e fono la cagione appun- 
Storiad.V.deltV.Tom.VIL T IO 
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lo, elle venga [orò attribuito un conofcìmcnto imperfetto , 
& ria materiale; vedremo in appretto eoa quii fondamento. 

Intanto noi convinti dalla efperieaza dovremo confetta- 
la l'anima di molli ammali, di quelli fpecialmente, che di- 
confi infetti, effere divifibile: dovremo ancora confettate , che 
in alcuni di quelli animali fi vede operare la natura cotte 
fletta leggi, con cui opera nelle piante; vale a dire pel mez- 
zo di una vera, e naturale (o) vegetazione ; mentre noi ver- 
giamo animati, che fi propagano lenza. 1' unione del rrufchio 
con la femmina. Cos'i U propagazione ài gorgoglioni fucce- 
de talvolta come quella delle erbe, che fi femtnana, e quel- 
la del polipo imita quali previamente quella degli alberi. 
Se noi avetttrno perfetta cognizione di tutto il regno anima - 
le, e fpecialmente rapporto agi' infetti, che fono dì fpecie 
varifltrna, ed in numero (terminato io non dubito, che noi 
non conoiceremm» mQiiiflìniefpeciedei medefimi famigliami a' 
gorgoglioni, al kermes Scc. Ma lènza quella .totale cogiti - 
- rione del regno animale noi notturno tenere come certo ef- 
fetti varj animali, nei quali la natura opera per vegetazione; 
come- nelle piante. Noi di(i ingoiamo dunque gli animali in due claf- 
(t. Una chiamiamo dei perititi , e l'altra de'gl' imperfètti , 
ed offerviimo negli animali della prima, clafle alcune ope- 
razioni, che pare addimolbino , o fuppongano> qualche co- 
{Dizione; ma. prima d'intraprendere il giulto etàme di quo- 
to punto è- d uopo- di avvertire: il Lettore, che noi non 
abbiamo alcuna- certa prova, che- t'anima dei bruti, o ITa 
degli animali perfetti noni Ga, {b) ella pure diviliuile , come 
quel la 

(a) Virali il Buffone- Stori* nadir- toro- 3. fui principio. 

&} Ho feritilo di' teftimonj oculari, che 1» tefta- delCaiman Americano, 
o ila cocodrillo dodici giorni dopo di edere Rati tecifa morderà ogni! qua- 
lunque volta teniri toccata nel' modo lieflò-, che quando il caiman era 
rivo. Il P. Jumilla- nella dì luì Opera intitolata: Orano- Hnflradà: tefti- 
fici aver fatto tagliar in vari peni unafpeciedi b-ifcia ,e- che qiieih riunen- 
doli le pani tagliate reftava come prima, e lattano- i peni tajiliatt non 
IT univano- quando fe- ne iigUiva I» lòia' ttfl». I Moderni, difendono: co- 
munemente iudiy ìCbile I anima de' bruti perfcttiytdi quella fentirneliro- fu- 
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quatta degl'infetti . Ss fotte ceno, che' clU foffe divilìoile .- 
non lì potrebbe gii così facilmente concepire, come potete 
avere neppur ombra di conofei mento ancora imperfetto pei 
)• ragioni addotte di lopra , allorché provammo effera l'ani- 
ma polirà indi vj fi bile , Ma fuppoaiamo ancora inJivifibilc 
l'attirila dei. bruti ; giacché l'avete ella, o il non avere co- 
gnizione non d ebbe, decide rfì dalla divillbiliù, o indivitibili-i 
ti della loro anima, ma dalle pratiche oftervazioni , e dall' eli-; 
me delle loro funzioni più cofpicue, come ora verrà facendo. 

Egli è innegabile, come abbiamo già detto di Copra , 
che negli infetti opera la natura nella guilà, che opera nelle 
piante ; poiché veggìamo in alcuni crei cete per vegetazione 
alcune patti del loro corpo, ed io altri veggìamo la propaga- 
zione farfi come quella dei vegetabili : ma non Tappiamo con 
certezza fa negli infetti ancora vi fìa fegno alcuno f» di un 
onerare famigliarne a quello degli animali perfètti ; onde vie- 
ne in quelli fijppolla una fpezie di conofei mento imperfetto. 
OflcrvaG in primo luogo negli animali perfetti un operare 
collante, ed uniforme, quanto appunto collanti, ed uniformi 
fono le leggi della natura, (b) No.i v' ha differenza alcuna 
nel modo di operare tra' più avanzati in età , ed i pio giova- 
ni animali di una fteffa fpezie; e chi ha offeivato il fate 
- • Ti. di 
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dog!' inietti. 

la) Alcuni infetti fanno guerra tra loro, e fi offendono, Come il fanno 
gli animali perfetti ; abbandonino fubiio le (ìrade difficili lenza impegnarli . 
in continuarle, e cosi lì veggono altri atti famigliami , 



(b)Così a ragione. Plutarco {Tfottrts full •mar di Vaiti ver!» i figliali)- 
dice „ quando difeordiamo fopra punti importami, e netefTaii , allora ri- 
corriamo alle opere degli flelTi animili , la c-i di:ctirics è !i natura . Qlte- , 
Ha conferva nelle fiere pure, e fchiette le Tue leggi: ni dobbiamo mara- 
vigliarci, Te da effe più equamente, che da raiionali fi olTervino le leggi 
naturali, mentre le piante, che mancano divirtù immaginativijed appeti- 
tiva ( che fuol pervertile l'otdine naturale ) feguono li natura più delle 
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di un animale, ha gii velino il fare di tutta la fuafperie; 
Quella Hellà uniformici la cìafcuaa fperie offerì"» G ancora 
ia tutte quelle operazioni , che comparirono fatte eoa quii- 
che cognizione, come farebbe il Afenierf» , l' offendere, il far 1 
carezze, il lavarli, il mangiare, U bere &o., operazioni fatrr 
fempre b tali, o.per tali precifs circoftanze, e fempre neri* 
flefia miniera nulla variandoli la detta uniformità ni dalla 
difFereriaà dell'età, riè dalla diverlita del clima; come appunto, 
gli alberi , che in tutti ì etimi producono le ttefle frotta fe- 
condo la loro fpezie. Non c maraviglia, che un uomo of- 
ferì/ andò un calroro a fabbricare la Tua caia, oppiare ener- 
vando un' ape a comporre il firn alveare forprefb dalla per- 
fezione dell opera , fbfpetti effere dotati di cooofei mento glt 
attener; ma riflettendo poi, che l'alveare dì tra' ape è for- 
mato colla ftefla nmmeirta, che glt alveari di tutte le altre 
api, come fe fonerò (lati fatti collo fletto modello, e- fago- 
ma, e riflettendo, che lo fte'flo opera nn' ape dì due ntefi 
che un'ape di dodici anni, e tutto ciò una fa, tir fteflo- 
viene fatto da tutte le altre; che nulla mai fi aggiunge di 
nuovo da veruna ape, e nulla fi tralafcia di tutto ciò, che 
hanno fempre fatto tutte; fi perfuadcra alla fine effe re que- 
llo un operar nelle api, come il produr fiori, e frutta negli 
alberi: e che il principio, che determina l'ape a formare' 
una fabbrica cosi mira vi gliela ( nella quale > fecondo le di- 
moffiraziorii del P. (<») Schernir, li vede meffa un pratica la 
fublime dottrina del V. libro di Euclide ) i kt fteflb prin- 
cipio, che muove i vegetabili; e fa, che- noi veggiarao la 
ftupeoda, ed ammirabile proporzione, e fimmetria dei loro 
fiorj T e delle loro frutta . Similmente- uno, che fi ponga ad 
ofTervare le formiche, che prima corrodono il germoglio ad 
ogni granello di fermento, che voglio aon&lcondere fotto terra 
acciocché non nafea negli umidi loro magari ni ,a primo afpet- 
to fofpetiera, che quella precauzione ha fatta eoa tutu U 
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rifteKtóne, e conofcim;ntc», mi òSérVanda poi nelle formi- 
che tutto ciò, che abbiamo efpofto , e detto delle api: cioè 
la coltanzi, ed immutabilità, deli' operare con cene deter- 
minate, ed invariabili leggi, dovrà confeflare , che li for- 
mica dirigge il morfo, c ti la corrottone del germoglio fal- 
Moto per dui fpecie di gala, ed allettativo pirticolare , che 
non richiede cognizione alcuni migliore, di quella ri:hie- 
dino un iftinto, ed un neceffàrio operare della natura. 

Ognuno certamente dovrà penfare così; or perche la 
invariabile maniera di operare è indizio chiara di una legge 
indi (pen Cabile ; ed or perché fe rati opere follerò fatte con 
cognizione, non potrebbero efTere co;r uniformi: oppure do- 
vremo fuppor negli agenti una cognizione maggiore di quel- 
la abbuilo gii uomini medefimi: il che i evidentemente fal- 
lo . Sara pertanto neceffàrio ìt concedere fecondo ogni buo- 
na Filofotta enere nei bruti un principio neceffitante , che fo- 
gliamo chiamare iftinto naturale dt cadauna fpecie ; in vit- 
ro del quale operano i bruti tutte quelle operazioni così in- 
daftriofe, e (uperiori talvolta al pealàre degli nomini; le 
quali non gii nei bruti e Sére conofe intento addimoftrano , ma 
la Sapienza infinita dell' Autor dei bruti propalano, e mamfeita- 
no. Noi dobbiamo ancora ofservare, che le operazioni tut- 
te degli animali ancora i più perfetti fi efercitaao tempre 
dentro i limiti del materiale, come farebbe di colè guttofe, 
odorofe, doiorofe, foavi, » afpre; tutte in eonclofione han- 
no ri loro principio dal materiale, e nel materiale fi ter- 
minano. Egli è però alrresi il vero, che alcuni animali co- 
nte fono ii cane, ed il cavalla per via di ammaeflrameate* 
giungono a fare delle operazioni, che non fono commi a 
tutta la fpecie ; il che pare fta indizio ài qualche eoa af ci- 
mento nei med efimi : mentre egli è certo, che fe l'operare 
codiate, ed uniforme negli' animili denota una cagione ne- 
cetraria, o legge naturale, cos'i l'operare lenza uniformità, e 
eoo relazione a ciò. loro viene infègnato, fuppone un qualche; 
tewfcimeDW; in conci ufionc fe l' operare uniforme ci obbliga 
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ad ammettere un principio neceffitante, 1' operare diforme» 
dee obbligarci ad ammettere un principio non neceiDianie , 
ma libera. 

Diffitto alcuni Autori l'opra quello argomento fonda» 

efsenìialmente dipendente dalia materia nel fu a operare; e 
quello è il più che loro fi pofsa concedere parlando filolofi- 
camente; ma a me pare, che fe noi rifletteremo un poco più 
fedamente allavilìbile limitazioni: notabiiiflima di ciò, che chia- 
miamo conofeimento imperfetto, incontreremo ancora una ino- 
perabile difficoltà a dar loro il foto nome di conofeimemo . 
La prima difficolta pertanto che fi preferita ella è il ritrovar- 
ti in tutti gli animali tanto perfetti, che imperfetti notoria- 
mente evidente un principio neceffitante, o Ha legge natura* 
le, che regola tutte le loro operazioni, quelle cioè che fona 
comuni a cadauna fpeeìe. Ciò pollo, fe fi concede un conofd- 
mer.to ancora imperfetto, e materiale, bifogna fupporre anco- 
ra , o ammettere una libertà fifica imperfetta ; altrimenti fareb- 
be inutile quello conofeimemo, ed ammefsa che Ga una voi* 
ta quefta libertà imperfetta egli è impercettibile la uniformità,, 
che fi offérva fempre in tutti gli animali della fteffa fpecie in 
certe determinate operazioni; mentre quelle dovrebbero cer- 
tamente variare in qualche cola, fe nei bruti lolle qualche 
principio di cognizione, e di libertà ; e perchè fra bruti fi veg- 
gono alcuni meglio organizzati degli altri, dovrebbero quelli 
fare i loro nidi , le loro cellette, ed altre operazioni naturali 
di una maniera più comoda, e differente { come appunto ac- 
cade fra gli uomini riguardo alle operazioni naturali ) ciò 
che non. veggiamo mai. Quindi proviene una foda rifìeflio- 
ne ■ fopra le operazioni , che alcuni animali fanno per 1' ani- 
ma e lira memo , che hanno avuto; voglio dire, che fe le ap- 
prendono, le fanno ancora con una puntualità, e; limitazio- 
ne tale, che non efeono mai di quei limiti del materialifmo . 
il più rigorofo, come non efeono di certa determinata ciaf- 
fe di operazioni di maniera tale , che fe una volete loro. 
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fit apprendere cor* ancor» pili materiali ma di an altra elafi: , 
non e mai, e poi mai polfìbìle far loro impararle, quantun- 
que lì poaeflè in opera "U indiiftfia più diligente. 

Quella limitazione de' bruti dì non apprendere, che cer- 
ti determinata fpecie di operazioni, moftranjotì affitto inca- 
pici ad apprenderne delle altre ancora più materiali , perche 
di un'altra fatta, «obbliga a dire, che l* impedimento non 
viene digli oggetti, né dall' ammaeftra mento, ma che procede 
da un principio interno, almcnoncgativo, o fia da effenziale in- 
capaci ia: come pel contrario ci obbliga a penfare, che quel- 
le operazioni, che imparano per l'ammaelìramento, non fo- 
no un effetto dì cognizione, o fia conofcimenro intorno ai 
dati tali oggetti ; ma beni) un effetto del loro illimo, o fia 
legge interna naturale alquanto citata per l'ammaeflramento: 
onde ne viene neceffa riamente, che quelle operazioni , che 
fono a feconda del loro in (limo, le apprendano, e quelle, che 
non lo fono, e molto più fe fono contrarie, non te appren- 
dano, quantunque fodero pi ù facili ancora, e più materiali. 
Quella alienivi lì comprova ancora colla rifleflione. Tegnente, 
ed è , che parecchie operazioni, le quali imparano gli anima- 
li per via di ammaeftramento, giungono a farle con perfe- 
zione tale, chefuperaoodì molto la cognizione umana: e cos'i 
appunto dee accadere ( quando non vogliamo dire, che i bru- 
ti eccedono gli uomini nella ragione ) fe quitte operazioni 
procedono in radice da un princìpio neceifttante , o fi a legge 
naturale modificata dall' a in rn adiramento ; e cosi Dentando cef- 
fi la meraviglia, che ci forpreode nel riflettere, che un guar- 
diano di porci s'innottra in un folto bofco con dugento, e tre- 
cento di quelli animali , e dopo di avere ufata la diligenza per 
tre , o quattro giorni di tenerli uniti , e condurli la fera al 
luogo delimito pel ripotò, è già. in ilìaco al quinto giorno 
di dar loro la totale liberti , perchè i porci già- fonò pratici 
della Italia, det fu» (ìto, e dell'ora, in cut debbano far ritor- 
no al loto porcile/ ed abbenchè nel giorno fi allontanlnoda- 
quello le Tei , « più leghe, vagando qua, e Ih per la folta 
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f-'Ivi fjpar£ , e l'olirai j ; pure ciò non ottante full' incominciar 
della (era, quafi avefiero l'orologio a viltà , incominciami ad 
incanì mi aarfi per (iti non mai calpella.it da loro verfo la lo - 
rp dalla , fimia traviare, e giungono a quella tutti cop po- 
ctiiQXm4 diffirenaa di tempo. E quello fenomeno vedili ripe' 
luto, quante volte il guardiano muti il pollo, ed il porcile. 
Quivi non può negarli , che non (la preceduto un qualche am- 
maeliramento : ma bifbgna poi dire ancora, che il porco vi 
aggiunge una perfezione forprendente , di cui non farebbe ca- 
pace 1' uomo ancora il più pratico a camminare per i bofehi; 
mentre Te quelli s' innoltraffe Tei , o fette leghe per un bofcha 
folto, e ferrato non fa p re bbe nemmeno in un mefe ritornare 
rettamente al poflo del porcile, quantunque lo avene fegnato; 
laddove il porco lènza fegno alcuna in tre giorni già ritorna 
rettamente alla fua ftalla fenza nulla traviare , quali vi ci 
folle tirato con una corda. Similmente accade quafi lo fieno, 
a quelle belile, di cui ci ferviamo per cavalcare, allorché 
quelle una volta , o due hanno fatta la medelima llrada, gii 
non abbifogoano più di enere guidate ; ma anzi effe fervono 
di guida fedeli [fima a quelli, che portano fopra il loro dorfo. 
Sicché, come inlìnuai di fopra, in quelli, e limili cafi pratici, 
net quali precede qualche ammaeflramento, fumo obbligati a 
riconofeere un operare della natura, e non dei conofeimento 
nei bruti . Quella propoGzione ella è innegabile ; mentre fé 
tali effetti procedettero da una cognizione, dovremmo ancora 
confetfare, che i bruti hanno una maggior cognizione dell' 
uomo: il che è un affurdo, e farebbe imponibile, che una 
tanta cognizione non li manifeltafle ancora in altre cofe , il 
che non veggiamo. Io mi figuro pertanto tutti i bruti fogge t- 
ti affatto alle leggi collanti della natura in tutte le loro ope- 
razioni, o vogliamo dire agi' iniìimi, che Dio loro ha dato, 
« ciò che pare ammaeflramento nei medelimì non è altroché 
una modiGcazione , o pugna dei detti inftinti per mezzo di al- 
tri inilinti della medefima beliia,dei quali fi vale l'uomo per 
atnminiftrarla . , 

E va- 
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E vaglU il vero. Quello, che lino ad ora abbiamrjam." 
mirato ne' porci a min ae (Ira ti dal loro guardiano, cofa è egli 
di più che il naturale ìnftinto di tutti gli animali di mei re 
delle loro tane, e covili per andarli a .procacciare il vitto,' 
e poi ritornarvi al tempo del ripofo? Tutto V ammaeiìramen- 
to condite nel mutar loro il covile obbligandoli violentemen- 
te a dormirci tre, o .quattro volte in quel determinato luo- 
go, e forfè allettandogli con qualche cibo a loro più confa- 
centc Sicché fe la mattina ufcìrono della Italia pel natura- 
le. in (limo, o (ia legge naturale di procacciarti il vitto, e 
per lo fteffo infanto, o legge naturale ritornano al porcile 
in quell'ora, che è confaciente a tutti gl'individui di quel- 
la fpecie ; è tanto lontano , che quello loro operare deno- 
ti conofeimento ne' medeftmi, che anzi addimofìra una fer- 
ina indifpc.ifabile neceffità di ubbidire a quella legge natu- 
rale, che il fommo Iddio diede loro per la con fervanone 
del proprio individuo, e per procacciarli il neceflàrio , e per 
ifeanfare il nocivo . 

Lo (ìeCfo dee dirli dì quella fpecie dì cani, che in Ita- 
lia diconfi cani fermi daquaglie. Tutto il loro conofeimento, 
ed iodultria altro non fono, che un infittito, o fi a legge na- 
turale, e tutto l' ammaestramento dato loro dal cacciatore 
altro non è, che una modificazione del detto Ìnftinto pro- 
dotta col mezzo dì altro Ìnftinto .Evvi in quei cani il naturale 
ìnftinto di infeguìre tutti i volatili, che fi pofano iti terra J 
Eflì col loro odorato li ritrovano feguendone le traccie, 
ovunque abbiano foltanto pollo il piede: e quello lo fanno 
colla medelima legge, con cui fi procacciano il vitto. Se 
con l'ammaeflramento imparano a tralasciare tutte le altre 
feguendo foltanto la traccia delia quaglia , quello non ac- 
cade che per un altro ioftinto più forte, che modifica, e 
limita il primo di infeguìre tutti i volatili. Sì, nel cane, 
come in tutti gli animali, evvi finitimo di confervareil pro- 
prio indivìduo fcanfaado tutto ciò, che l' offende, e può 
dillruggerlo; e di que ilo appunto fi ferve il cacciatore batteu- 
Stori* à. V. dell' U, Tom, FU.) V do 
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do fòrtemente il cane ogni volta, che fi avvede feguire effo al- 
tra traccia fuori dì quella dell' animale, che egli vuole: on- 
de i' infiinio, che ha il cane comune a tutti gli animali dì 
(cantate ciò, che loro, noce, 1' obbliga a sfuggire la traccia 
di tutii gli altri animali, quali fonerò, a lui velenolì . E 
quello mtxlo di apprendere potrà, dirli conofcimenta (e) nel 
animale ì Nò certamente. Dovrà, ben dirfi Sapienza infinita 
del fupremo Artefice Dìo Signor noftro, il quale ha voluto 
inoltrarci la potenza, e fapienza fu a. infinita in tutte le di 
lui opere. S^, alla piante preferirle leggi neceffarie per cre- 
feere, e vegetare, e produrre fiori, e frutta &c Agl'infet- 
ti preferitili egualmente altre leggi di natura, colle quali fi 
p ropa gaffe ro , e crefaeffero, lì alimentaffero cor» quefìo , e 
quel cibo, e produce (fero, opere mirabili, ed utili a! Genere 
umano , come la fanno i bachi da feta , e limili ; ed 
agli animali detti perfetti , che detonò al fervizio immedia- 
to dell'uomo, prelcriffe altre leggi ancora più particolari, 
colle quali vi velièro ,. fi propagaffero , e follerò, capaci di pre- 
dar fervizio all' uomo . Per quello effetto era neceifario , che 
fenza detrimento del loro operare naturale,. © fu per inftin- 
to, aveffero altri indiati , che fcambìe voi mente fi modificaf- 
fero ancora per indulìria umana; altrimenti farebbero ftatì 
inutili. Indi l'operare delle beffie,chein qualche modo pro- 
viene dall'ammaelrramento, è r.ale,quaIefi.convienead un vi- 
vente, che opera fenza ragione. Perciò un. bruto- per ritor- 
narli nella fua tana, o Tito defìinato- dal Padrone non il 
governa,.nè fi dirige da' fegnidialberì , ftrads &c. come fanno 
gli uomini, C in cui la ragione fupplilce itdiféttodeU'inlìinto de' 
bruti ) Lmaftabbandonaad una legge naturatelo quafi naturale, 
o diciamo, ad un operare proveniente da principio neceffitan- 
te, che- iL governa. Che poi tutti gli animali fi governino 

in 



(a) Gli ftrata|emmi, che il cane fa net avere la preda, fi annoverano fri 
effetti certi della inflinto naturale, non altrimentìche le- induft rie delle api„ 
;lc!te formiche ec. verfo. quegli obbietti , che appartengono, al loro iftinto . 
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io vìnti di una legge naturale, o fìa ìnIHnto,pare che ven- 
ga confermato ancora dalla feguente rifleflione. 

Noi veggiamo, che gli animali ancora più tìmidi dì- 
vengono in un iftance coraggio!! , anzi lemerarj , ed azzar- 
dali a combattere con animali aliai più forti di loro, 
quando ti tratta di difendere i loro parti. Noi veggiamogli 
animali i più fpenGeratì in quelle circollanze divenir dili- 
genti, ed i piii golofi divenir parchi, come ancora cantò 
Omero. Non pare che pofla negli animali darfi atto di mag- 
gior conofeimento , quanto è quello di efporre la propria vi- 
ta per la difefa dei loro figliuoli, ed il fopportar elfi ia fame 
per alimentarli. Ma fe quello è un effetto di conofeimento, 
come è mai polfibile, che cos'i collante ritrovili in tutti gli 
animali, e cosi vario poi fia negli uomini? Perchè mai po- 
trà poi accadere, che e ili talvolta ù mangino i proprj fi- 
gliuoli, dei quali già avevano tanta premura pel pallàio ? 
Ah! che è forza il dire, che quelli operando necefTana mente 
in loro tanto tempo ne continua la premura, quanto è 
naturalmente il bilogno, e nulla più: onde fi conofee evi- 
dentemente, che quella premura non è un effetto di cogni- 
zione , ma bensì una legge naturale ìndi fpen Tabi le per la 
conlèrvazione , e propagazione delia propria fpeeie . Sicché 
ben ponderando tutte le cofe dovremo dire, che affai più II 
accollano al vero quelli, che confiderando tutti gli animali 
come pure macchine, vogliono tutte le loro operazioni ifpie- 
gare per femplice, e puro meccanifmo, di quello fi accolli, 
no alla verità , chi vogliono agli animali concedere un co- 
nofeimento quantunque imperfetto. 

Supporto ancora, che ila ajfai difficile il determinare 11 
principio, che opera nei bruti, faranno però fompre altret- 
tanto ahiare, ed evidenti quelle proporzioni . I. che fi di- 
feopre chiaramente in tutte le operazioni degli animali un 
principio neceflìtante naturale, parlando di quelle operazio- 
ni, che fono comuni a tutti gl'individui di quella fpeeie. 
II. che non fi può aflblutamente diinoltrare, che quelle ope- 
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re ancora, che vengono fatte dai medelimi dopo di effere (lati 
ammaeftrati , non abbiano relazione alcuna alle operazioni 
naturali, e fitte per iltinco da quella tale fperie di animali. 
Anzi di più foggiungo, che può dimoltrarfi per quanto ab- 
biamo detto di Copra, che molte delle operazioni , c Ut" fan- 
no gli animali, dopo effere Itati amrrueftrati , non fono af- 
fo] ma m ente fatte con cognizione. (*) 

D.il fin qui detto, e da tutto quanta noi veggiamò 
Dell' univerfale della natura, feremo coftretti a. fare il (fi- 
gliente raziocinio, (è vogliamo rettamente filofofare. Sicco- 
me gli animali più perfètti, dei quali noi abbiamo cogni- 
zione, fi ad di in olì rana capaci folianto di apprendere certe 
determinate operazioni materiali, e noti più; fe diali adun- 
que il cafo, che fi ritrovino altri viventi capaci di appren- 
dere quelle operazioni, di cui incapaci fi fano addimoflratì 
gli altri, quelli dovranno dirft animali di un ordine- fuperio- 
is ai primi. Cosi parimente avendo offervato noi, che gli 
animali ancora più- perfetti nulla avanzano in ordine a ri- 
durre gli effètti alle loro cagioni^ quindi ne viene, che ri- 
trovandoci viventi, che uo folopaflo neavanzaflèro, quelli an- 
cora dovrebbero eflère confiderà ti di un ordine luperiore ai 
fecondi , e confeguentemente a tutti gli altri animali . Se 
noi Qmiimente concepimmo un Ente capace non (blamente 
di conofeere la dipendenza, o relazione tra le cagioni, e 
gli effetti materiali, il loro influflb, unione, difeordia ffcc. 
ma che poteffe giungere a concepire le cofe imtnate- 
liali y come fona 1' eflsnza degli Enti , la verità, e fal- 
liti 



(h) Riguardo alte operaiiòni , che eoli' meno dell' a mota eli ra mento fanno 
i- bruti, fi fcuopre li Imo natura- con quello breve raziocinio; cioè le ca- 
gioni Tono cadami nel!' operare, quando vi concorrono le fiere cireoftanie ; 
perciò fé un bruto opera con cognizione, quando amswellrato fa Iteli» di 
«lue, o ire-oggetti materiali, Ib ile IT» bruto dovrà .far fcelta di altri dif- 
ferenti oggetti , che- fieno egualmente' materiali , quando venga lìmil- 
mente arrlmaeilrato: ma la fperienaa ci fa vedere, che le cofe non ac- 
cadono cosi ; pertanto- Infogna dite, che nel bruto non vi e principio di 
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fui* iti giudizj.la milita fifìca del raziocinare nelle fetenze, 
ì Cuoi fini, i Tuoi principi &c. in quella fuppofizione , io di- 
co, 1 , già noi concepiamo uà" Ente, il quale è fuperiore a 
tutti gli animali già nominati-, e di tanto li fupera, quan- 
to la idea, che noi abbiamo, dello fpirìio, fupera U idea, 
che noi abbiamo della materia-. E di ciò la ragione è affai 
chiara, mentre quello Ente da noi fuppoflo capace decedet- 
te cognizioni ci lì prefenta come indipendente dalla mate- 
ria , e ne' Tuoi efercizj immateriali ci darebbe prove eviden- 
ti della fua perfetta Spirituali t'a , Se noi finalmente ci imma- 
ginallìmo un Ente, il quale oltre alle cognizioni già dette, 
ed attratte delle verità, che fi contengono nelle feienze fi- 
iichc, e metafifiche , conofcelfe ancora le verità morali , vale 
a dire la bontà, e malizia morale , alloca noi avremmo la 
cognizione , o per meglio dire la idea di un Ente di fupe- 
riore , e più nobile fpecie dì quell'Ente fopra deferirlo, la 
cui cognizione non oltrepaffaife le fetenze tifiche , e metaftùche. 
In quello grada appunto noi tettiamo l'anima umana, la qua- 
le immediatamente, ( per poco fi voglia considerare ) ci fi 
preferita come fotìanza perfettamente fpìrituale , libera , ed 
immortale ( il che dimofìreremo nel feguente paragrafo ) a 
dìttinzione dell' anima de' bruti, la quale ( febbeoe loro dì 
grazia accordiamo un conofeimento imperfetti Aimo ) non è 
fpirìtuale, perchè effenzialmente dipende dalla materia , e da 
oggetti materiali , ed è incapaci; affatto di libertà morale. 

§. in. 

L' Anima dell' Uomo i perfettamente /piritualt , 
ed immortale. 

Quantunque nel precedente paragrafo abbiamo- determi- 
nata la natura dell'anima umana, e l'abbiamo com- 
provata eoo ragioni pratiche, ed incontra/labri; , nul- 
Udimeno vogliamo ora addi molla- a re con maggiore evidenza 
aoco- 
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ancora, cofa intendiamo noi per ifpiritualità dell' anima uma- 
na . Diciamo adunque, e ripetiamo eflera 1" anima umana 
una foftanza femplìce, e non {blamente immateriale, ma 
eflenzial mente ancora indipendente dalla materia a di flirt - 
zione dell' anima de' bruti , che ne' principi , e finì del- 
le. loro operazioni ci fi moftra eden zia I mente dipendente dal- 
la materia. Quella proporzione fi dimoltra evidentemente col 
mezzo delle operazioni medefime , che efercita V anima noftr» 
l'opra gli oggetti perfettamente fpirituali, il che non potrebbe 
certamente fare, Te ella dipenderle eflenzialmente dalla ma- 
teria. In tutto rigors di Tana Filofofia egli è certo, che 
ficcome la incapacità di un Ente a potere agire l'opra gli 
oggetti, fpiriiuali addimollra la di luf eifenziale dipendenza 
dalla materia ; cosi la capacità di agire fopra gli oggetti (pi- 
rituali comproverà la di lui indipendenza dalia materia . L' a- 
nima umana non folamente efercita le fue funzioni fopra gU 
oggetti fpirituali; ma anzi fi nudrifee, e quafi direi li paf- 
cola, ( come appunto il corpo fi pafee cogli alimenti ) con 
piacere, e foddisfazione di cognizioni puramente fpirituali in- 
torno alle verità metafifihe, alla bontà morale, agli attribu- 
ti del fuo fupremo Creatore, e fintili, dal che trar fi pollo- 
nò due argomenti chiari, che dimoiìrano vieppiù la di lei 
fpi ritualità . 

11 primo dei quali egli è, chele operazioni perfettamen- 
te fpirituali non polfono procedere , che da un principio per- 
fettamente fpirituale, Se non fi ammette quella propofizio- 
ne , come certa, noi non avremo cofa alcuna certa in tutta 
la Filofofia, tanto nell'ordine fìiìco quanto nell'ordine rac- 
tafifico . Ciò polio , effendo chiari flìmamente fpirituali mol- 
tìmme operazioni dell'anima noftra, farà dunque tieceflario 
confeffare efler quella un principia perfettamente fpirituale . 
Il fecondo argomento è il feguente. Dilettandoli, e nudando- 
li l'anima noftra colle cofe fpirituali, come ella fa frequen- 
temente col peulàre oneitamente intorno alla verità, e bon- 
tà morale, al fuo Creatore ec, è necelfarÌQ il dire, che detti 
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atti, e cognizioni fono a lei connaturali , e fono quali il Tuo 
nutrimento: ed ogni fofianza fi nudrifce con cibi proporzio- 
nati alla fui natura. Gli alimenti di una foftanza ci fcuo- 
prono la natura della foftanza raedefiina: e la compiacenza 
o lìa il difetto nell'ufo di tali alimenti, quando la foftanz* 
lia capace , di tale . compiacenza , maggiormente ci manifefta 
la di lei natura. 

I Platonici per dimoftrare, (.;) che ninna dipendenza 
aveva l'anima npltra dai nolìro corpo, K prevalevano della 
differenza, che palla tra gli alimenti del corpo, e gli atti 
mentali, di cui fi nudrilce, ed in cui fi compia ce L'anima. Ed a 
dire il vera tanta- è la compiacenza, ed il pafcolo , che ella fi 
prende con le cole fpiriiuali ,che molte volte l'Uomo preoc- 
cupato, edimmerfo in quelle tanta diviene attratto dal fen- 
tìbile, che già non diftingue, o non fìi caio delle più forti 
impreffioni, che fanno gli oggetti materiali (òpra il fuocorpo:e 
quello prodigiofo effetto, die tanto frequentemente fi vede re- 
plicato , merita tutta l'attenzione, mentre egli è la prova 
più certa, che porta Bramarti, della perfetta ìpiritualìta dell' 
anima noftra. 

Ella è ancora una prova evidente, e chiara della fpi- 
titualita perfetta dell'anima noilra quel giudicare che ellafa 
tante volte contrario a ciò, che le dicono i fentimenti corpo- 
rali . Ella alza Tribunale fopra i medefimi , gli richiama all' 
elame j come pure cfamina tutte le facoltà materiali, e ne 
chTcopre i loro errori, ed inganni, eie falle impreffioni , e ne 
difprezza i fantafmi , che da quelle, ne nafeano per alterazio- 
ne degli umori , e fi formano erroneamente nel cerebro . 

Chi mai diede tale portanza all'anima fopra i fantafmi, 
e fopra le irapreffioni materiali ? Chi le diede tal conofei min- 
to per ifeoprirne la fallita, fe ella non è fpirituale: In tut- 
ta la natura, non avvi Agente così poderofo, che le polla da- 



ta) Vegga!! Tertnllia.no (. di Jtnìm* i. fi. S. Gregorio. Naiiinieno, e.t 
itNiQènO per provjre l immortalità, dell' mima fanno lo argomento de'Pla- 

temici. ( P- Snìttt de Asini. L i. c. j. n. ii) 
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re tali facoltà. Come potrà adunque l'anima tanto colle- 
gita col corpo, e necelTitata a riceverne le ìmpreffioni ma- 
teriali ìa vece di giudicare a feconda delle medefime ìmpref-' 
foni , anzi giudicare contro di effe? Non potrebbe certa - 
Aentecosì giudicare, fe.elia non foÉfeeflinzial mente indipenden- 
te dal corpo, e dalie di lui fenlazroni, e per c onfeguen za per- 
fettamente fpirituale. ■■ - - ■ ■■■ 
Comprovali firailmenre la affoluta fpiritualttà dell'anima 
umana con la fua aflolota liberta, e con quella prova fi dì- 
mofirì più infufultente lo fpropofitato penfare dell' Hòbbes , 
che già lì impugnò; e la ragione n' è aliai chiara. -La ma- 
teria nel fuo operare è fempre necelfaria , e pafte te tali pre- 
rcquiiite circoiìanze necefiàriamente dee fuccedere il tale effet- 
to, come farebbe il ribaldarli al fuoco, l'illuminarli alla lu- 
ce, e la traslazione da un luogo all'altro mediante il mo- 
to ec. Laddove l' anima , polle ancora tutte le neceflàrie cir- 
eofìanze materiali, e non materiali acc rocce li è elìda ìl talee/Tetto, 
Io produce fe vuole, e non lo produce, fe ad ella non pare , 
e piace. Noi non ritroveremo mai prova evidente, che un 
bruto liberamente fofpenda 1' azione contro a quello gli rap- 

F:efenta la fua fantafia. Ma 1' uomo non folamente fofpende 
azione, ma opera poluivameoie contro il fuo precifo co- 
nofeimento abbracciando, o rifiutando quello gli pare , quan- 
do gli pare, e come gli piace : e da quello appunto fi inferi- 
fee, che l'efercizìo della liberta umana è totalmente fpiritua- 
le- perchè è totalmente libero, ed indipendente dalla materia. 
Ora fe le operazioni della noftra anima fono fpiriluali,, chi 
potrà dubitare, che l'anima ilìefsa, che le produce, ella poi non 
fu fpirituale, giacché mai polfono gli effetti e aere -pia nobili 
delle loro cagioni ? 

Palliamo oraa dìmoftrare la immortalità dell' anima uma- 
na , che affai bene s' inferìfee dall' effere el[a perfettamente fpi- 
rituale; e la ragione non è nientemeno facile di quello iìa chia- 
ra, ed evidente. Le Manze tutto che materiali, ma ferri- 
plici nell'ordine naturale non poflono perire, nè mancare: 
per- 
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percHè non hanno contrario; onde non avvi agsnte alcuna 
fuori di Dio, che pofia ditlruggerla ; e per artriichilarla è 

EEceflàrio, che il Signore Iddio non operi come Autore del- 
i natura , ma come Padrone -l'opra eua: mentre Te fi di trag- 
gono i corpi, ciò non accade per l'annichilazione dei loro 
demeati femplici, ma per la diffoluzione dei medefimi. Coù 
per efempio il fuoco diftrugge il legno non perche egli an- 
.nichili gli elementi fetnplici del legno, ma foltanto perchè 
quelli C feparano: e feeondo ì Peripatetici ia quello cafo 
del fuoco col legno altro non li diftrugge per efli che la 
forma, quale dicono enere incapace effenzialmente di efifte- 
re per Ce fola lenza l' unione colla materia. Ora, dico io, 
fe le foftanze femplici materiali neh' ordine naturale non pe- 
rifcono imi, molto meno potranno perire le (a) foftanze 
femplici perfettamente fpirituali ; perchè effeudo la du razione 
perpetua una fpecie di perfezione naturale, e propria dello 
iattanze femplici ancora mareriali con quanta maggior ra- 
gione fi dovrà uni tal perfezione alle foftanze femplici per- 
fettamente fpirituali? Certo egl'è, che con tu tra ragione 
non può negarfi a quelle nell'ordine tifico, ciò che nella 
fttflb ordine fi iì co viene conceduto i quelle; anzi quantun- 
que fi fapeffe di certo, che le foftanze femplici materiali 
giungeflèro a perire, ciò non aitante non fi potrebbe per 
quello inferire , che ancora le foftanze femplici fpirituali do- 
vettero, o potettero anoichilarfi: e ciò per eflère quelle dì 
una cUITe. infinitamente fuperiore nello fteffo ordine fìfico . 

Evvi ancora un'altraforte ragione per foftenere la immor- 
talità delle foftanze fpirituali : la quale confida nel durare, o 
continuare tempre in effe il fine tìfico della di loro creazio- 
ne, ìl che non fi verifica delle foftanze materiali, tolto che 
fi (ciolga, e feomponga il. corpo, che componevano. 11 fine, 
per cui fogo create le foftanze fpirituali inquanto al fi fico, 
SiorUd.F.deir U. Tom. Vii. X pre- 



Cai Cosi a ragione Platone nel libro dell'Anima introduce Socrate, che 
dice eTe ^= immollale tulio ciò che è fcmplice , e foltanro retile eia che 
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prefcindendo da cià, che Iddio opera in quelle come Au- 
lor della Grazia, il fine dico per cui fono creare, egli è di 
elèrci tarai liberamente gli atei d'intendimento, e di volontà. 
Quello efercizio è tanto connaturale allo fpirito, o fìa fottan- 
za fpirituale, che molti Filofofi hanno penfato effere effe ozia- 
le all' anima il penfar fempte , ed io aggiungerei enere dimo- 
flrabile, e fperi mentalmente , e tìficamente, che appartiene 
alla effenza dell' anima il penfare continuamente . La dima* 
{trazione e fp e ri me ma le conGlle in quello, che cadauno per U 
propria efperienza fente in fe medefimoquefta verità, e fé noi 
non ci ricordiamo dì ciò, che penfavamo nel ventre di nolìra 
madre, effetto egli è quello di mancanza di memoria, la qua- 
le è unto debole nella infamia quanto fuole effere nella 
vecchiaja: e noi ben veggi a mo , che un fanciullo di quattro 
anni nulla G ricorda di quanto penso l'anno antecedente: 
del tettante ognuno rimane convinto dalla propria efperien- 
za, effere tanto imponibile l'impedire, che l'anima non 
penti quanto è impotfibile. impedire, che il fuoco non abbruci. 
Ma prefcindendo da tutto quello dottrinale , e facendoti fol- 
lante, il rifletto, che ah' anima nortra riefee cosi aggradevole, 
e connaturale il penfare quanto è agli uccelli il volare; e 
che ella efercita le fue funzioni mentali fenza alcuna rela- 
zione al corpo, nè alla materia , non apparìfee rrell' ordine 
litico ragione alcuna, per cui l'anima fuori del corpo non con- 
tinui ad efercitare le fue funzioni mentali : asci tutto al con- 
trario s' inferifee, che Iddio volendola dillruggere, operereb- 
be come Autore fopra la natura, perchè impedirebbe il fine 
fifito, che ancora con maggior perfezione confeguirebbe l'ani- 
ma, efercitando le fue funzioni mentali feparata dal corpo, 
nel quale è fogge et* a tante illuderli per là confali o ne delle 
imprefiìoni degli oggetti materiali. 

Dal fin qui detto legittimamente s' inferifee , che 1' ani- 
ma de' bruti deve effere mortale; mentre quantunque in quel- 
la fiJupponga un dubbiato co nofei mento imperfetto, nnlladi- 
meno egli i innegabile, che «Ha non follmente non efercita 
atti 
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itti perfettamente fpirituali; ma di pili ella è limitata , e le- 
gata a certi determinati oggetti materiali, dei quali non ne 
ha conofcimento alcuno , nè tampoco imperfetto fenza la 
impreffione materiale: ni il di lei coaofcimento fi eflende 
nulli più che alla materialità; onde giammai accade che 
dìuq animale combini le cagioni con i loro effetti ancora 
più vifibili, e materiali: il che di inoltra la effeoziale dipen- 
denza , che la detta anima tiene in tutto, e per tutto con 
la materia: onde manca il di lei fine fifieo , dift rutta , o (com- 
paginata che ita la màcchina del corpo, per cui piti ella 
■ non può ricevere la impresone materiale degli oggetti vi- 
abili . 

Cos'i Umilmente olfervando, e ri Set tendo, che nelle be- 
ftie il loro operare, il principio, ed il fine di detto operare, 
i loro gufti, gli obbietti delle loro compiacenze, ed 1 defiderj 
&c. fi contengono Tempre nei limiti del materiale , e dì un 
materiale limitato, fé ne inferifee legittimamente, che quan- 
tunque loro fi conceda un intendimento imperfetto, quello tie- 
ne una relazione elfenziale cnl materiale: e co nfeguen te m en- 
te non potendo eilenderlì ai lini , e piaceri fuori della 
sfera del vifibile, non etfte,. nè può efiftere , fe non quando 
la macchina del corpo è in iftato col mezzo dei ferimen- 
ti corporali di permettere alla fu pp ofta , anima de' bruti l'efer- 
eizio dì quegli atti, di cui ella è capace. Quindi ne viene, 
ebe a. penfar rettamente fopra la Comma differenza , che pafla 
tra 1' operare de' bruti, e l'operare dell' uomo, immediata- 
mente fi difeopre la infuffiftenza del fofifroa formato dagl' 
£mpj rapporto alla mortalità dell' anima umana defunto dal- 
la mortalità dell'anima delle beftie . 

Il di loro argomento fi riduce alle feguentì e fp re (Boni . 
Le beftie hanno una . grande famiglianza colf uomo nel na- 
feere, nel foderarli , nel godere degli oggetti corporali, e 
nel morire corporalmente. Le beftie muojono totalmente: 
dunque gli uomini muojono totalmente, come li beftie'. ^SS 
quello raziocinare è buono, buono (ara ancora il feguwftev 
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Le beftie hanno una gnndilfima fomigliauza coli' uomo nel 
naftere, nell' alimentarti , nel godere degli oggetti, nel mo- 
rire corporalmente: ma l'uomo more (blamente nel corpo, 
e non nello fpirito: dunque le beftie ancora moriranno (bi- 
nato nel corpo, e non nello fpirito . Se fi vorrà ri fpondcre, 
che fi Gippone, che le beftie muojono interamente, io dirò) 
che fi fuppone ancora , che l' uomo tnuoja folranto nel cor- 
po; lìccbe lì argomento propello dagli Emp) può alarli ugual- 
mente per provare mortali, ed immortali le anime delle be- 
ftie, come quelle degli uomini: ficchi egli è un precifo fo- 
sfina nulla concludente in buona Metafilica. 

Se alcuno con miglior Filofofia volefle rifponJarmt , di- 
cendomi noi fupponiamo materiali le anime dei bruti , per- 
chè in quelli non lì dannoconofeìmento, piacere, odefiderio, 
fenza materiale impreflìone dì oggetti vifibili , di cui lì ri* 
conofeono unicamente capaci quelle anime; onde non rico- 
nofcendofi in effe relazione alcuna, fe non al materiate, 
quante volte manchino i mezzi pet conlegurre quello fine , 
elleno ancora dovranno mancare ; mentre fecondo tutta la 
più Tana Metafilica non può eli Ile re un Ente quante vette, 
manchi la natone fufficìeatt della di lui eiìftenza. Ma da 
quello difeorto veramente filofofico fe ne inferifee immedia- 
tamente: dunque lo fpirito umano non dee perire, o man- 
care; anzi dee e fiere eterno, perchè non manca la ragione 
(ufficiente della di lui efiftenza. Sicché Tempre più chiare 
apparifee il Mima dedotto dalla fomiglianza tra l'uomo, et 
la beftia in ordine a certi oggetti materiali, e feotimenti 
corporali . Sicché per rìfolvere fi lofofica mente la preferite que- 
ftiotie della immortalità dell'anima umana, a mortalità dell' 
anima delle beftie è neceffario ricorrere ad altri principi par- 
ticolari , da cui rifiliti tale immortalità, o tale mortalità dei 
ibpraddettì Enti. 

Elponiamo ora li lofofica mente il vero argomento in bre- 
vi, e chiari, termini. Non può negarti effere tra l'uomo, e 
la beftia vera fomiglianza in ordine a certi efcreizjjm» ev- 
. . vi 
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vi ancora infinita diffbmiglianza , o fu difpariù rapporto ad 
altre operazioni. La fomiglianza produce effetti famigliatiti. 
La di no migliati za dee produrre editti difTomiglianti neceffa- 
riamente . Effendo pertanto limile l'uomo ai bruci in ordine 
alta vegetazione, alle' fenf-izioni materiali , il fine ancora di 
tali cole dee effere comune ad entrambi . Se l'animale muo- 
ia interamente in ordine al vegetare, e fentire i piaceri, e 
difgufli materiali &c. l'uomo ancora interamente muore ai 
fopraddetti efercizj,. Ma ne 11' Uomo oltre al vegetativo, a 
feafitivo evvì ancora un operare fpirìtnalmenee con liberti 
tifica, e murale, per cui tanto, e ancor più fono diUimili 
self operare gli uomini dai bruti, di quello fieno i bruti 
dagl' alberi ; e iìccotne non fi può legi tt imameote inferire 
.dalla totale mortalità delle piante la totale mortalità de' bru- 
ii in ordine a quello ancora fono elfi difìb migliami dalle 
piante, ed è uccellano ricorrere ad altri principi per prova- 
re la mortalità della loro anima , per cui fono diflbmi- 
glianti dagli alberi, cosi dalla mortalità dei bruti non lì 
può legittimamente inferire la mortalità totale degli uomini 
in quello fono difTomiglianti dai bruti : ma forza egli è il 
ricorrere ad altri principi particolari, ed indipendenti dalla 
mortalità delle beflie . Quelli principi, con i quali fi com- 
prova la immortalità dell'anima umana, fi ritrovano appun- 
to in ciò, che forma la eflecziaie di Somiglianza tra le be- 
flie , e l' uomo ; vale a dire nell'enere 1' uomo perfettamen- 
te ragionevole, e libero a fomiglìanza di Dio benedetto. 
Si; l'uomo è mortale io quello, con cui fi aflòmigli* alle 
beftie mortali, ed è immortale in ciò , con cui differenzian- 
doli dalle beftie ft affomiglia a Dio, che è immorule: e 
quello appunto è l'efficace argomento, che Platone nel di 
lui trattato dell'Anima pone io bocca di Socrate, il quale 
dica „ égli è cofa evidente , che l' uomo nello fpirito fi af- 
fo migli a alDìvino, come nel corpo fi atfomiglia al mortale: 
quello, cioè lo fpirito, è iorifibile, e ragionevole , come 
Dio; quelli, cioè il corpo, è viabile, ed irragionevole :que- 
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(lì ubbidire, e lo fpirito comanda, e Ggnoreggìa, come co- 
manda la fteffb Dio; pertanto Te 1' uomo muore Del corpo, 
perchè in quello fi a£Tomiglia al morule, lo Hello uomo pe- 
ro vive eternamente nello fpirito , perchè in quello fi afflo, 
miglia al Divino, all'immortale, all'intelligibile, all'unifor- 
me, ed all' ìndiuolubile , che tempre perfevera nella Refi» 

S'inferite ancora la immortalità dell'anima dalla fu» 
effenziale capacità di godere di un ultimo fine fpiriruale, a. 
cui non può giungere in quefta vita. Quella ragione, che 
contiene in Te una delle effe oziali proprietà, con cui fi diffe- 
renza dalle belile , ella è convìncente ancorché prefe in- 
diamo dal merito, che ha 1' uomo nel fare un ufo retto , ed 
ouefto della propria libertà ; mentre noi veggiamo ned' ordi- 
ne naturale, come le piante, ed i viventi irragionevoli con- 
feguifeooo, e quafì direi efaurifeono tutto quel fine di cui 
fono capaci. Infatti noi- veggiamo nafeere da un tènie (a 
pianta, crefeere fucchiando il fugo terre II re , che per lei è 
più proprio, e giunta alla fua maturità dar fiorì, e frutta, 
« non potendo confeguire altro fine a nulla più fi eftende, c 
e poi perifce,e muore allorché non può pia confeguìre al- 
tro fine. C-k'ì Gmilmeote un animale generato col mez- 
zo di una inclinazione, che Iddio ha impreflb in tutte le 
beflie per la confervaziooe .della loro fpecie, trefee e fa ufo 
di tutti quegli oggetti materiali dì cut egli i capace. Se un 
animale non fa ufo d'infiniti altri oggetti ,come farebbedel- 
la rnufica* della bellezza degli editi:), ed artifizi, ctò n-n 
piova, che egli non confeguuca tutto il fuo fine, e non lo 
efauiifca; ma foltanto adJimoftra , che il di lui fine è li- 
mitato non folamente al materiale, ma foltanto a certi og- 
getti materiali, e nulla più. Se dunque le piante, e gli 
animali giùngono a confeguir tutto il fine di cui fono ca- 
paci, e ad efaurirlo interamente; con quii fondamento ra- 
gionevole negheremo noi, che l'uomo nello fìeffo ordine na- 
turale non abbia diritto naturale di confeguire quel fine di 
cui egli è capace ? Di- 



DigitizGd t>y Google 



* Lib. VI. CÀP. XH. 167 
Divertii quella ragione ancora più efficace , fa confideria- 
mo, che nell'uomo elìlte il dettame della cofeietua, che gii 
propone eiFere vili, infami, e fuccidi i piaceri del. corpo; 
onde non dee ammetterli. Ma fe lo fpirito umano fbffe poi 
mortale, coma pretendono gli Empj, egli non potrebbe nep- 
pure giungere a confeguire tutto il diluì fine fpirituale di cui 
è capace feparato dal corpo: dunque 1' uomo non potrà mai 
confeguire , ed efaurite naturalmente il di lui fine nè. corpo- 
rale, né fpirituale. i - . . 

, La capacità di un agente ragionevole per qualunque fine, 
o obbietto è il vero fondamento da cui dedur Ci deve quali 1 
lìeno gli atti mentali , che il detto agente e fercitar pofla in 
ordine al detto fine, o obbietto; mentre tutta la capacita 
dell' agente è relativa al fine , come il fine è relativo alla 
capacità: quindi ne viene, che nella capacità di un fine fpi- 
rituale, ed immortale, e nel conofeimento di quella capa- 
cità fi fondano naturalmente il defiderio, ed il giudizio comu- 
ne a tutti gli uomini circa la immortalità del proprio fpi- 
rito . Non già poSiamo affa ri re fenza timore di errare, che 
nell'uomo il delìderio, la apprenfione , e perfuafione della 
vita immortale del (no fpirito fieno cofa tanto innata , quinto 
appunto all'anima è propria la e Se a ria le capacità di vivere 
eternamente : e giacché il difeorfo - naturalmente è venuto 
in acconcio fopra le idee innate, che tutto il Genere Uma- 
no tiene rapporto alia immortalità dell'anima, giuda, edo- 
verofa cofa è, che vi ci tratteniamo un poco a confiderar- 
la, e proporla come una nuova prova pratica delta detta 
immortalità . 
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La 'immortalità dell» fpirito umano viene comprovata dalla 
idea-innata^ cèe di ejfa hanno tutti gli Uomini, e 
dalla liberili umana. 

QUanto i proprio dell' uomo la liberti , tanto ancora è 
vario il di luì operare, e penfare, anzi quella diver- 
tii* appunto è la più torte prova della di lui liberta. Se 
noi giriamo l'occhio per tutto l' Univerfo , ed eliminiamo 
nazione per nazione, noi non ritroveremo altra fomiglianz» 
tra uomo, e uomo, che l'effere corporeo, e ragionevole , ed 
in altre pochiflime cole, che dal corporeo, e ragionevole 
naturalmente derivano. Evidente prova di ciò è il differen- 
te governo di tutte le nazioni, e polliamo dire di tutti gli 
uomini . il falò riflettere attentamente cola voglia dire liber- 
tà- umana, c'induce neceuariameote a riconofcére come fuo 
proprio effetto la divertita nell' operare dell' uomo ; come per 
Io contrario il riflettete- alla diverful del detto operare, ci 
obbliga a conofeere la dì lui liberta. Da qui ne uafee, che 
noi dobbiamo riconofcére come ingenito nel!' uomo tutto ciò, 
che quantunque apparita un effetto di libertà , nulladimeno 
è comune a tutto il Genere umano. Cos'i appunto confe- 
riamo come ingenita quella (inderei! morale, che chiamiamo 
cofeienza, ed t quella che ci detta i precetti, o fieno co- 
mandamenti naturali . Cosi Umilmente ingenito dobbiamo 
confiderare il conofei mento di un Supremo Creatorè;:equel- 
la idea ancora, che tutte le nazioni hanno mai fempre avu- 
ta della immortalità della loro anima, ingenita dee riputar- 
li; e fe alcune nazioni hanno errato net credere immortale 
l'anima dei bruti, tanto è ciò lontano dal pregiudicare la per- 
diamone della immortalità dell'anima dell' uomo, che anzi 
vieppiù la conferma; mentre le nazioni, che Tono cadute 
nell'errore di credere immortale l'anima dei bruti, appunto 
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vi fono cadute, perchè ninno creduto efler quelli auimede- 
gli uomini, che in pena dei loro vizj fieno Hate condanni- 
ts ad informare il corpo di un (a) qualche bruco. 

Quando ho detto, che la immortalità dello (pirico uma- 
no e urta perfuafiOne comune a tutto ilGenere umano inten- 
do di parlare di una idea chiara, quale fi ritrova ia tutte le 
più barbare nazioni, ugualmente che nelle nazioni più colte, 
. La idea della Suprema Diviniti fi ritrova in alcune nazio- 
ni più chiara, ed in altre, meno; ma quella della immortali- 
ti dello rpirito umano ella è in tutte chiariifima. Si chiami- 
no ad efame le barbare nazioni dell' America, le quali, e 
per lo fcarfo numero delle Perfone, e per l'abbondanza del 
terreno vivono nell'ozio fepolte quali veri, e precifi anima- 
li; eppure ciò non Cleante fi ritroverà in quelle ancora così 
chiara la immortaliti dell'anima umana , che nulla più, giun- 
gendo perfino a chiamate , o nominare il cammino delle anime, 
ciò che gU Agronomi nel cielo dicono Via lattea. Gli abita- 
tori poi della California., la di cui barbarie compete cori 
quella degli uomini i più barbari , che poflàno mai ritrovarli , 
non facendo atto alcuno , che poffadirfi atto di Religione, noi. 
ladimeno una volta l' auno (fecondo che ci viene informato dal 
Sig. Ab. D. Giovanni Diez Milionario, che è (iato nella Ca- 
lifornia )_ pongono in una capanna varj cibi preparati, coi qua- 
li pretendono di far (b) un convito alle anime dei loro Pro- 
genitori. 

Dovremo per tanto riconoscere noi quella cosi unìver- 
fale pérfuafione , come un dogma canco comune agli uomini 
guanto i comune la cofeienza , e tutte quelle cofe,chenon 
dipendono dalla volomi dell'uomo. Nè mi fi dica, che cai 
Steri» d. V. dell' U. Tom. VII. Y dog- 



^ (i) Platone net Pedone, o Il a librandoli: ininu in tradii ce Socra te , éhittt 

di marnare gli fpiriii ad animare un' alita l'ulta ì curili. Socrate adduce* 
lucila prova Tenia approvar l'opinione. 

" Csl f tmefi hanno Y ulama di fere convito alle anime de' d'erbori , coma 
nari dilla- Cina . Veggali il P. Laiiteau Mceun des'sauvairs toni, i'.' 6 ' 
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dogma è un effetto della «-adizione : mentre in quel cab 
farebbe oeceflàtio ricorrere ad un uomo falò Padre del Ge- 
nere umano, il quale aveffe lafciata quella eterna memoria 
ai Poderi: ed in quella calo abbiamo il vantaggio dì con- 
firmarli ia verità, delta Storia Sacra colla tradizione.. Dippiii 
nel detto cafo farà neceifario riconofcere come innato il dog- 
ma dell' immortalità dello fpirito; mentre per la fola tradi- 
zione noti fi farebbe potuto cotifervare cos'i univerfalmente 
jn tutte le nazioni, come lo i: poiché farebbe (lata fogget- 
ta alla libertà dell'uomo la di lui conferwaziene , Se dunque 
tate verità non è innata, per qua! ragione, domando io ha 
Iddìo conceduto quefto privilegio alla tradizione della immor- 
talità dell'anima umana, onde ella .fi confervi fempre in tur- 
te le nazioni, nelle quali veggiamo, che nulla fi mantiene 
lungo tempo con la tradizione foltanto? Lo ftupendo,e me- 
morabile fucceffo del Diluvio univerfale fi conferva per tra- 
dizione in molriffirae nazioni, ma non in tutte , e molto 
meno tra le più barbare: e vorrà fofienerfi poi, che non 
cqnfer vandoft quello cos'i .memorabile fucceffo, (ì potrà con. 
fervarcoil univerfalmente la tradizione dell' immortalità dell'ani- 
ma: Pel mio affunto. poco importa, e mi bada foprabboodan te- 
mente il dire , che G coniarvi per tradizione la idea della immorta- 
lità dell'anima j ma quando fi trattano lecofe filofo fica mente, 
col dovuto rigore fi devono trarre le confeguenze fecondo la 
precifa ragione. Secondo quella egli è certo, che noi non pol- 
liamo concepire cofa alcuna, che fia comune a tutti gli Uo- 
mini, e che fia alto fieno tempo in balla della loro volon- 
tà; dunque dovremo dire che quello, che noi veggiamo co- 
mune a tutti gli uomini, non dipende dalla toro volontà: 
e fe alcuno voleffe opporci, che vi fono flati dei Filofori, 
che hanno negata la detta immortalila, noi rifonderemo : 
che il fentimenio di alcuni relativamente al fen ti mento con- 
trario dì tutti gli altri nulla conta, come appunto nonpro- 
va, che fia comune a tutti i Papagalli il parlare, perchè 
qualcheduno anamaeftrato parta .- ma rifondendo più precifa- 
menu 
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mente ali* oppofizione fatti, dica: dunque non farìi fecon- 
do i principi naturili della ragione 1' operare onellamente , 
perchè alcuni Filofofi hanno detto, che non è conforme al- 
la ragione la oocita? Eppure niente di maggior forza con- 
tiene 1' argomento degli avverfarj di quello contenga l'argo- 
mento fopraddetto. Si, quarti Filofofi che foflengono non 
etere conforme alla ragione la oneftà , come quelli, che di- 
fendono la mortalità dell' anima umana non parlano a fe- 
conda della ragione naturale , ma difeorrono tra (porta ti dal 
fanatifmo, e dalla paflione; onde i loro difeorfi fono appun- 
to un effetto della libertà, la quale può proferire feri tenie con- 
trarie ancora a quanto loro infpira la natura medefìma. 

Servirà di corona ,e chiufa a quella prova della immortalità 
dello fpirito umano il fentimenco di un celebre Filofofo , (a) 
il quale fi efprime cos'i. „ Lacomuae opinione di tutte le gen- 
ti (opra una qualunque fiali materia dee fempre riguardarli co- 
me una legge di natura. Chi mai piangerebbe la morte dei 
fuoi congiunti , fe non credeffe , che quelli rimangono privi 
dei beni della vita corporale? Se mancami quella perfusione, 
già mancherebbe il giudo motivo delle anguille , che Ti pro- 
vano nella morte dei Parenti, e degli Amici . Eppure la na- 
tura tacitamente e in(inua,e dà prove affai forti della im- 
mortaliti del noflro fpirito. Quelli, che piantano gli alberi, 
che fervic debbono nei fecoli avvenire, fi pervadono di ri trar- 
ne elfi pure qualche frutto, mediante la confervazione del lo- 
ro nome lino a quei remoti tempi ; come dice Eftazio. Così 
fimilmcnte fi persuadono quelli , che formano, e lafciauo leg- 
gi capaci di confervare la felicità della Repubblica dopo la 
loro morte. Quello medelìmo fentimento negli uomini fide- 
duce dalla branla, che dimoflrano di aver fucceflìone pro- 
creando figliuoli, dalla premura di fare i loto tellamentì, 
dagli elogj fepolcrali, dai fatti illuflri.' meizi tutti fonoque- 
fti , con cui procurano di fare eterno il loro nome gli uomi- 
Y 2 ni. 
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DÌ. Niuno egeamente (erre» una grande fperanza della im- 
rnorlaltta (acri Rcherebbe la propria vita per ferviziodella Pa- 
tria . Poteva Temiftocle condurre una vita molle, ed agia- 
ta, U poteva Epaminonda, e per non lafciare ancora gli 
elempj moderni, la potevo io pure condurre fimile ma io 
non io, come nell'interno dell'uomo fi Tenta un naturai va- 
ticinio della eternità, e quello particolarmente fia fenfibile 
agli uomini grandi. Mancando quello naturale indizio dei 
futuri fecoli, chi farebbe mai cos'i ìnfenfato, o (tolto, che 
yolelfe. vivere Tempre in mezzo ai travagli, ed ai pericoli? 
1 Poeti, gli Artidi, i Fi lo io fi non meno, che gli Eroi del- 
la Patria, tutti anelano per la gloria del loro nome dopo 
la morte. Se dunque il cornuti (éntimento degli uomini è 
una voce della natura, e tutti gli uomini di tutti ì pae5 
convengono, che continua ad elìdere alcuna cofa , che ap- 
pattiene a quelli , the fono morti corporalmente , dovremo 
noi giudicare eflere conforme alla .verità il dire che Io fpi- 
lìto umano egli è immortale. ., 

Dico ancora che filoloficamente' lì deduce la immortali- 
tà dello fpirito umano dalla di lui liberta morale, e dalla 
idea naturale, che lutti abbiamo di un Dio rimuneratore. 
L'uomo con è libero per confondere il bene col male mo- 
rale , o fu la malizia'colla bontà morale': ed ha egli una vera 
liberta per abbracciare quello, che vuole. In quella ve- 
duta rapprelema l'Uomo un Sovrano difpotìco affittito , e 
proveduto di un Coofiglìo, che non inganna nè può ingan- 
narlo. La fui ragione naturale gli difeuopre ciò, che è, o 
non è oneito; e !a fua liberta intrinfeia permette al fuo 
arbitrio il difpotifmo di fare ciò che voglia. In quella fup- 
poCzione è necelfario dite,o che l'impulfo della ragione na- 
turale è fatuo, o che l'uomo è obbligato a Éeguirlo: e b 
ragione dì ciò è aliai chiara; poiché fe l'uomo non è- ob- 
bligato ad operar bene > inutile egli è il lume della ragio- 
ne r che gli la conofeere il male, ed il bene morale; ed 
inficine inutile larebbe la finderefr, o la cofeienza, che Io 
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filmala ad abbracciare il bene, e fuggire ri male'; anzi ag- 
giungo, che inutile ancora, o almeno fruftraneo farebbe l'o- 
perar bene, giacché lo fteffo fe ne ritrarrebbe dal bene op- 
rare, che dal mal operare. E chi mai s'indurrebbe a giu- 
dicare, che foffle neceflaria la viltà per camminare, quando- 
dai vedere ninna milita fe ne mraeffe pei efaminare ove fi 
polì, 0 pelar fi debba il piede? Se nella ilelfa maniera, che 
è in potere dell'uomo abbracciare il bene, o il male mo- 
rale, così fe-ffe nelle di lai mani l'avere, o il non avere 
il lume della ragion naturale, in quel cafo potrebbe aver 
luogo il dubbio, fe egli fofie obbligato a fegutre il dettame 
della detta ragione naturale; ma nei cafo, che il lume del- 
la ragione elida neeeiìà ria mente nell'uomo, come realmente 
etili;; in quel cafo, dico, fecondo tutti ì principi dì buona 
Metafilica, bifogoa inferirne una delle due, o che 1' uomo è 
obbligato a feguire il dettame della ragione, 0 che queltodet- 
lame è un effetto fatuo, ed inutile della natura. In concluso- 
ne il merito, ed il demerito non fono cote chimeriche, ma 
fono cofe pratiche, e reali, e comuni in tutto il commercio 
umano; e quello merito, e demerito- fono un effetto della 
libertà umana: dunque chi opera con quelli, fempre opera con 
merito, e demerito. La illazione è legittima; mentre ella fi 
riduce ad una femplice confluenza di alcuni effetti, che na- 
feono da una cagione eerta j ed innegabile, che efleti zia 1 men- 
te fi prefuppone. 

Da una tale fuppofizione ne vieneimmediatamente ,che 
I* uomo vinuofo, che opera il bene, deve efiere premiato, e 
vicevetfa caligato quello, che è viziofo, e che malamente ope- 
ra. Quella ma ili mi ella é quella, che regola, e mantiene 
tutta ia vita civile degli uomini, ed appartiene ai primi .prin- 
cipi della ragione naturale , e rettamente ci conduce alle Tegnen- 
ti riflefiioni. Primieramente noi veggi a irto tante volte, che i 
cattivi trionfano, fono felici, fono premiati, ed onorari ; lad- 
dove i buoni fono opprefli , difonorari, caftigati, ed avviliti . 
In quello cafo, che tanto frequentemente incontrali, o bifo- 
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gai dire, ehe vi 6 ri dunque un'altri vita, dove ì buon! fie- 
no premiali, ed i cattivi cattigli; oppure forza farebbe dire 
una foleane belleramii; cioè che la Previdenza di Dio non 
folle (tata giulta, e retta nel dire all'uomo il dettame del- 
la cofcìenza , che Io Itimoli al bene; lafriandoli nello Delfo 
tempo la liberta di operare il bene, o ii male, come più. 
gli piaceffa. Efercizio. libero fenza merito, o demerito in- 
volvc contraddizione , ed eflenziaie ripugnanza.- e mancando 
il premio, o caftigoa che ferve il merito , o demerito? Ed a 
che vale il dettame dalla ragione: Quello raziocinio egli t ù 
forte, e poderofo in fe fteffo, che quando ancora ci mancaf- 
fero tutte le prove, e la Rivelazione medefima rapporto ad 
effere lo fpirtto umano immortale, noi potrefliino, e dovrem- 
mo fi tofane a mente inferirla dai libero arbitrio, dalla relazio- 
ne , che quello tiene col merito, e demerito , edalla relazione 
che quelle cote nece Ilaria meo te hanno col premio , e cafligo . 
La fecondi riflelfione che viene dal difeorfo fatto di fopra ella 
è, che quantunque la Società Umana fofle tale , onde femprc 
venilf: premiato il buono, e caligato il cattivo, nulladìme- 
no perche 1' uomo ancora feoza colpa i fogget to ad ingannar- 
ti farebbe neceQaria un'altra vita, nella quale Iddio, che non 
c fogge tra ad inganno alcuno, premiane quelli , che veramen- 
te folte ro flati buoni , e cifligafle i veri rei . La terza rill .- Bìo- 
ne confili! in quello, che sdendo l'uomo capace di fare atti 
interiori, ed elìeriori ; quindi ne viene, che egli pofla finge- 
re una bontà citeriore, ed effere malvaggio nel fuo interno; 
onde 1' uomo non patendo vedere, edifeuoprire l' interno, non 
potrà fempre premiare , o caligare li interna malizia , e bon- 
tà : motivo per cui parimente t iti fenice la neceflita di un 
altra vita, nella quale Iddio Scrutator dei cuori, e giuflo 
Giudice premj,0 castighi la bontà , o malizia interiore. 

In quella ultima riflelfione s'include un'altra ragione, 
ed i che l'uomo, il quale opera bene interiormente, ed e- 
flerinrmente , merita premio citeriore, ed interiore; e non 
effendo in quella vita corporale premio, che pei gli atti 
buo- 
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buoni efìerìori rimarrebbero gli atti buoni interiori fcnz» 
premio. Che poi in quella vita non fi poflano dir premj, 
che per gli atti fol tanto buoni citeriori, chiaro apparisce dal- 
la natura dei premj. di quello mondo, che tutti li riducono 
aiie ricchezze, agli onori di var, titoli d' IilailritTi.no , Ec- 
cellentiili no, e (ìm li &c che nulla aecrelcono la petiona, 
che li riceve, ai in quanto all'ordine morale, ni in quan- 
to alla natu-a del titolato. Alla fopraJdetta ragione pu ' 
dai lì ancora maggior rifallo riflettendo cosi. Tutto il pre- 
mio, o calligfi, di cui è capace una beftia, confitte nell' ef- 
fere trattata otoe, e b;n paffuta, o nel firle patir la fa- 
me, ed effere caricata di battiture : ella non i capace di al- 
tro, ed a- nulla pili fi eltcnde l'ombra del fuo merito eoo 
elfere docile, o indocile. Ora fe nella beltia l'ombra di me- 
rito, o demerito potrà talvolta uguagliare tutto il premio, 
o caltigo, di cui ella è capace, il vero merito, e demerito 
interno , ed elterno dell' uomo non potranno uguagliare , e 
cor ri fpond'; re a tutto il premio, o caftigo, di cui egli è ca- 
pace? £ chi può dubitare, che 1' uomo non fia capace di 
un premio fpirituale , quale è il godere il fuo Dio? Secondo 
tutta la ragione , e fecondo la idea innata, che tutti abbia- 
mo del noftro Supremo Facitore, egli non può non amare, 
e non premiare uno fpirito ragionevole, che liberamente o- 
pera bene; e molto più fe fi parli dell'uomo, che opera il 
bene con (ingoiar inerito per ritrovarli U di lui fpirito ve- 
iììto di una carne, che lo inclina al male. Se folle poflibi- 
bile concepire un Dio, che non premiarle il merito, e non 
calligafle il demerito, farebbe neceffario dire, che la Previ- 
denza umana folle più perfetta della Divina ; che quel Dìo 
era più pietofo colle beliie di quello lo folte con gli uomi- 
ni, e che affai meglio folle 1' effer nato una beltia , che un 
uomo, come fi dimoltrerà nel Paragrafo feguente per dar li- 
ne a tutte le prove della immortalità dello fpirito umano. 
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Se lo fpirit» umano fojfe moriate Dìo ftirebbsfi Ai- 
tmflralo pili benefico eoi bruti , che con gli uomini , 
e farebbe meglio ejfer nato un/i bejì'ta , che 



LA felicita, la borni, e la perfezione fono termini re- 
• lativi nell'ordine delia natura. Se non fi conceda que- 
lla propofizìone , gii vacillano tutti i principi della Metafifi- 
ca, fecondo i quali affolutamente ripugna a tutta ia ragio- 
ne, che il meno perfetto in fe fia capace di maggiore felicità;, 
e realmente fia Tempre più felice , dì quello lo fra il più per- 
fetto. Per unire infieme maggior felicita con maggior imper- 
fezione è neceflàrio concepire Iddio in atto di non operare 
come Autore della natura; ma foltanto come Padrone «do- 
luto', e con potenza aflbluta; non volendo che una creatu- 
ra affolutamente più perfetta non poffa giungere ad effere 
tanto felice quanto lo fu una creatura meno perfetta. Nin- 
no può dubitare, che l'Uomo non fu più perfetto dei bru- 
ti; perciò, fe fi fuppone che quelli in qualche circoftanza 
fieno , o debbano elìere più felici dell' uomo , farebbe ancora 
neceflàrio dice, che Dio in tale fuppofizione foife fiato più 
benefico con cucili, che con L'uomo' medefimo ; quantunque 
per operare, ed ufare di una previdenza tanto varia foffe 
neceflàrio, che egli contro dell'uomo operane come Autore 
fopra la natura. Da quella fuppolìzione fi fegue ancora, che 
non effendo in fe apprezzabile la perfezione di una creatura 
fe non relativamente al bene, o alla felicita di cui ella è 
capace, e relativamente alla eccellenza della detta felicita; 
ne fegue, dico, che la creatura meno perfetta ma più feli- 



ceffita meno felice . Tarn' e: quefto farebbe il cafo pratico, 
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ao fofse mortale, mentre in quel csfo effóndo U beftia pia 
felice dell' uomo, meglio farebbe efTer beftia, che uomo. La 
prova dì quella proporzione fi fonda nel paragone della'feli- 
cita materiale degli uni, e degli altri, giacche polta la mor- 
talità dell'anima altro non rimane, 

I bruti hanno aa corpo dotato di fentìmenti cos'i vivi, 
ed ardenti per ìsfogare le loro paffioni, e goder dei piaceri 
materiali, quanto abbia l'uomo: ma gli uomini per lo con- 
trario fono più fenfibìli alle inclemenze dei tempi , e fono 
più efpolti alle infermità, di quello lo fieno i bruti, i qujli 
certamente nell'ordine materiate godono il vantaggio di ef- ' 
fere più forti , più robufìi , e meno fendibili agi' incomodi. 
Quello vantaggio naturale rifatta ancora di più , fe fi confi- 
durano molte circoitanze , che lo accompagnano ■ Natio l'uo- 
mo come la belila , e net principio della loro vita unto que- 
lla, eh: quello dipendono dalla premura delle loro madri: 
ma quilì fono quelle madri , che pattano vantarfi di avere 
avuta tanta premura per i loro figliuoli , quanto 'ne hanno 
le beflie per i loro teneri parti ? Nafte V uomo a quella vi- 
ta mortale, ed al primo fuo infreno nel Mondo comparifce. 
al fommo delicato, ignudo.-, e bilognofo di chi lo alimenti, 
e copra. Nafce la belli j, ma velli ta , o di fquamma, o di 
polo, o di' lana, o di piuma: a lì pretenta al Mondo co^ 
un corpo meno fentibile alle inclemenze dell'aria, e più dì - 
fefo per rapportarle. La natura velie le beHie; ma I' uomo 
deve affaticare per vefrÌTiì , e con tutta la fua indufttia an- 
cor non è potuto mai giungere , nè mai vi giunge- 
rà a farfi un abito cos'i proprio, nè cosi utile, 0 è cos'i co- 
modo, come è quello, che la natura tanto liberamente do- 
na a tutte le beffi e. Vi fono delle beflie, che hanno bifo- 
gno di abitazione; mi quelle la fanno prontamente, e tur* 
r: n ifconu colla feienza di faperla fare con perfezione : (ad, 
dove 1' uomo ha precifa necellità di abimzione per non peri, 
re colle inclemenze del cielo: ina per fartela , quinti pon- 
tieri, quanto fludio, e quinta fatica non gli conviene ira- 
Sttri* rf. V. dell' U. Tom. VII.. Z pie 
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piegare? Può dirli, che la beftia non abbia hifogno d'altro, 
k non chi procacciarli il vino ; m-ntre L'uomo e in necef- 
fuì di procacciarli il viico.il vellico, e l* abitazione. La be* 
fila pochi giorni dopa di efser naia già ritrovjfi in ilìaio di 
fare da Te quanto le occorre per mantenerli : Don cos'I acca- 
de all'uomo, e per quello ifleùo motivo egli fi riirova ca- 
rico di un nuovo pefo quale è quello di alimentare, e velli- 
re la propria prole. La beftia riirova facilmente l'alimento , e 
lo mangia rale, e quale a lei lo prefenta la natura, perchè la 
fua coir.pk'ffionc non richiede altra preparazione al cibo, ed il 
fuo ftomaco lo abbraccia come lo produce la terra ; il che è 
cagione di maggior finita nell' animale ■ L' uomo di naturai 
più delicato hi hifogno di cercar cibi varj , e di prepararli, 
perchè non gli cagionino danno,e con tutta quella preparazio- 
ne non può certamente giungere a ritrovare maggiore fodisfa- 
zione , di quella ne ritragga la beltia dai Tuoi cibi naturali , ed 
alla di lei coftituzioue adattati (fimi . La beftia fenza alcuna 
cognizione fra n fa quegli alimenti , che le fono nocivi , e vele- 
noli ; e 1' uomo eoa tutto ilfuo intendimento appena giunge a 
di(linguere,fe gli arrecano danno, allor quando gli ha mangiati. 
La befiia allorché gode qualche piacere materiale, ella 

10 gode pienamente, quanto mai goder lì po&a; mentre non 
è agitata dal timore di perderlo, dalla follecitudine , che ter- 
mini , dalla invidia del maggior godimento di qualche altra be- 
ftia , non conofee vergogna, non ha rifpetto al luogo, al tem- 
po , nè a vivente alcuno, non l'agita il timore di dovertene 
pentire ; non l'anguflia la premura ,o il bifogno dei fuoi figli- 
uoli, e non la diflurba il penfiere di ciò, che poffa accaderls 

11 giorno frguent».. Se noi concepiamo una creatura capace di 
un fine determinato, del quale già ne è in pieno pofleflb-, fen- 
za conofrere, che deve una volta perderlo, e fenza alcun al- 
tro rifijflb, che poffa anguftiarla , noi già allora concepiamo 
qu?fh creatura nello fiato della maggiore felicita, pofiibile , e 

2uefto è il eafo appunto, nel quale fi ritrova la beftia. Cosi 
milmente le beltie fono meno infelici nei loro mali filiti dì 
quel- 
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quello fieno gli uomini; perchè gli rapportano fenza fapere; 
quinto debbano continuare; perchè non hanno capacita d'af- 
fliggiti! per quello, che hanno già ibpporcato , e perchè non, 
comprendono i beni , di cui le priva quali' incomodo. Per lo 
contrario fe noi co adderà remo 1' uomo in godimento , o affli- 
zione corporale, lo vedremo fctnpre effendi peggior condizio- 
ne della belili . 

Se lo fpìrito umano è mortale, non avendo l'uomo al- 
tra vita, che la corporale, ed ìnfieme effendo capace di go- 
dere dei piaceri corporali, egli ha preci fo giure, e diritto ( co- 
me appunto hanno le beftie ) di prof urani , e prenderli tut- 
ti i maggiori piaceri, che più lo dilettano. Il ripofo, lapa- 
ce, e la confolazìooe della creatura confidano nel godere di 
tutto quel maggior piacere, di cui ella è capace; come il 
fuo maggior dilturbo confitte in tutto quel maggior male, 
che può patire . Se 1* uomo non ha altta vita , che la cor- 
porale, ìn quella neceffa riamen te dee ri trovarli la fua felici- 
ta , la quale dee elfere corporale , come corporale è la vita; 
dunque le leggi della pubblica orwftà, giudicate neceffarie dal- 
la Società umana per governare gli uomini , fi oppongono 
effenzial mente al dritto naturale dei medelimi. 11 dettame 
della cofdenza, the ci fuggerifee efler bella la virtù, e 
brutto, e vergognofo il vizio, è una chimera, che il Supre- 
mo Creatore ha inneitara nella mente degli uomini. I ti- 
ntoti di perdere il piacere, che fi gode , 1' orror della mor- 
te, che diftrugge l'uomo, il rimorfo, la vergogna pubblica 
dei bialìmi degli uomini fono altrettanti effetti contrarj al- 
la medelimi natura. L'uomo è mortale, e corporale come 
la beilia. L'uomo è capace di godere dei piaceri corporali; 
perciò quanto fieno maggiori i di lui piaceri, tanto maggio- 
re fatala fua. feliciti . La maggior felicita presuppone la mag- 
gior perfezione nell'uomo mortale: e tutto ciò che fi opr 
ponga a quella felicità, fi oppone alla natura della mortalità. 
Quelle confeguenze può, anzi dee dedurre l'uomo nella fup- 
poliaionoj che il fuo fpirito lìa mortala : ma non potrà fcan- 
Z i far 
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fer di vedere, e riflettere come le leggi pubbliche con pre- 
mura fpecial* otdinano,e difendono la pubblica, oneftà; non 
potrà mai tire, che non elida nella fui mance ciò, che ve- 
da, e ben conofee éffere nella mente di lutti gli altri uo- 
mini; voglio dire il dettame della cofcienza,.chfi gli rappie- 
fenra il vizio deforme , e fuecido . lioa porri ifpoglìart dei 
fuoefti penfierì delta morte, di dover Ufciare. Ì piaceri,, di 
elfer foggetto a mille difalrri accidentali,, ed imperiati . Egli 
praticamente, eonofee , ed efpe ri menta:,, che it piacere è uà 
boccone- più amaro, che dolce, e che nel vizia il< godimen- 
to- è apparente,, e vano- ma il difturbo à vero,, reale , o 
profondo. In una parola egli vede , e conofee,, che- i. piace- 
ri dei bruti, fono piaceri fenza mifcuglio; di male alcuno:, 
laddove in folìanza quelli dell' uomo fono- piaceri affai 
più amari degt'iftefll mali.. Non può negarli, che l'uomo 
non goda dì altri piaceri- ancora,, di cui la beliia non gode;, 
ma con. tutto quello rimane fempre la be(lia< più felice- dell' 
uomo , fé la dì lui. anima i mortale : mentre, quegli è più. 
felice, il quale è completamente felice ,. ed' è completamen- 
te felice.- colui, che nel fuo' piacere non ha che delìderare,, 
o non può, uè fa defiderarer di più: ora quello appunto e 
quello,*che. accade alla. be!ìia,.e lo. Meno accade ad ua bam- 
bino, di tre anni,, il quale è completamente felice , quando, 
fi- ritrova' adi avere quanto, defidera per. mangiare-, giuocarey 
e divertirti.. 

E." vero,- ohe le telile fono, mortali ,come lo è 1' uomo> 
mppofto che lo fpirito umano fia: mortale;: ma in quello ca. 
io nel. morire farebbero quelle più felici ,, e goderebbero mol- 
ti wanraggf fopra dell' uomo; mentre la- beftìa fi riduce alia- 
mone fenza avvederfeue,. e per confegoene* fenza timore r 
« termina k vita- fenza affliggerli dei 1 beni ,, di cui la priva 
la morte-.-, laddove- l ? uomo quante volte dee nrteffàriamente 
affliggerli di morire , perchè ogni, giorno, conofee- , che fi avvi- 
cina alla, mone ? Vive la beffia fempre fenza timore- della 
morte come fe foffe immortale « Vive femnre V uomo- con 
mille 
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milk ricordi pratici avanti agli occhj , che può morire in 
ooni iftante; e fe compariamo la breve vita dell'uomo col- 
la lunga vita di molti animali , in queiìc- ancora difeuopri- 
lerao un altro vantaggio delle beftie fopra l'uomo. In con- 
cilinone, pollo lo fpirito usuano mortale, noi vedremo chia- 
ramente, cbe la beftia rapporto ai piaceri, e difpiaceri di 
quella vita mortale ella è più felice nel godere dell'uomo 
e meno infelice nel patire di elfo; e fe noi faremo la com- 
, paragone tra alcuni uomini buoni , e di vita irreprenlibile T 
e tra alcuni animali domefliet mantenuti dai Signori grandi 
per loro divertimento, ritroveremo efiere quelli animali len- 
za comparazione più felici di quegli uomini buoni. Se dun- 
que ie beftie fono più filici degli uomini, polla la mortali- 
tà delio fpirito umano, dovrà ognuno confeuare con tutta 
verità, efler meglio nafeere beftia, che uomo. Quella confe- 
guenza . che legittimamente fi deduce dal difcorlb fatto qui 
l'opra, pone in tutta la maggior chiarezza quanta Ita la bru- 
talità di quelli, che non vogliono confettare la immortaliti 
dello fpirito umano. 

CoHclufuinc direna agi ' Emp; . 

Nel prefente affunto della immortalità dell' anima, co- 
me in quella della efiftenza di un Dio, e della verità del 
Cattolici fino T procedete tempre mai, o Empj, nella frena 
miniera, con i- voli ri argomenti, o fofifmi, (opra ì quali ap- 
poggiate la voftra infedeltà . Per mantenérvi in quella vi con- 
tentate di qualunque apparente congettura, o cavillazone , 
e per abbracciare la verità della immortalità dell'anima,, 
della efiftenza di un- Dio fupremo- &c, richiedete tempre di- 
moltrazioni , ed evidenze . Noi non manchiamo- di darvi 
«jueire dimoftraaioni evidenti, e per tali riconofciuia dalla' 
maggiore, e più fana parte d'egli uomini, che per: la di lo- 
to dottrina fono affai pio. di voi altri in iftato ài giudicare 
della fcjdezza. 9 e robuftezza. dell* dimoftrazioni : ma- cii non. 
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oliarne , U negate , o non volete riconnfcerle par tali ; ed 

10 ora pretendo di flringervi ancora più fortemente al mu- 
ro obbligandovi a confortare la vollra empiati. -: ; ■ ■ ■ 

Supponiamo per grazia, che le ragioni ', ■ che militano 
a favore della immortalità dell' animi- umana , e della veri- 
tà del Cattolicifmo non fieno di moli razioni ; non potrete pe- 
rà negare, che non fieno ragioni efficaciifime, e dì maggior 
pefo di quello fieno le volìre congetture a favore delia vo- 
llra infedeltà. Se negate quello, vi concederò ancor di più. 
Sicché io vi concedo, Tempre per grazia, che le ragioni a 
favore della immortalila dello fpirito umano, e della Reli- 
gione Cattolica fieno di ugual pefo delle confetture a favo- 
re della voflra infedeltà': voi (tedi con fé (fere te che di più 
non polla concedervi!! . Se in quello cafo ancora volete, o 
Empj, mantenervi nella voftra infedeltà, io dovrò dirvi re- 
probi , e ribelli non folatnente a Dio , il che poco vi cale; ma 
reprobi, e ribelli alla natura medefima , ed eretici contro la 
ragione naturale: vale a dire fanatici maiiziofì , ed inefcufabili : 
e quella propofizione di nuovo io ve la comproverò in poche 
parole. Elfendo di ugual forza !e ragioni , che militano per la 
immortalità dell'anima, ed a favore della Religione Cattoli- 
ca, di quelle che follengano la voftra infedeltà , farebbe cola 
indifferente feguìre le une, o le altre i quando le confeguen- 
ze fofsero fempre le [lene nel!' uno, o celi' altro cafo ; ma ef- 
fendo tanto differenti , ed elfendo di fomma importanza, non 
potrete, né dovete rimirare con differenza la rifoluzione, o de- 
cifione dì quelli punti. E' neceflario, che vi determiniate ; per- 
chè l'interefie è della importanza maggiore, che pofla darfi, e 
fe le ragioni in favore, e contro alla infedeltà voftra non con- 
vincono ìt veltro intelletto, liete obbligati a confultare le con- 
feguenze nell'uno, e nell' altro cafo per rìfolvervi, e deter- 
minarvi. Veggìamo dunque quali fieno le confeguenze. 

Se abbracciate il Dogma della immortalità dell' anima 
umana, e confelfaté il Cattolicifmo , nulla perdete, fe non 

11 mifero godimento di pochi , e breviffimi piaceri mondani, 
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( fiippolro che poffiaie averli , mentre quelli non fono figuri ) : 
ficchè quantunque il Cattolicifmo con i fuoi Dogmi foifero 
uni favoli , voi altri non perderete , fé non che uni cola 
Incerta , ed allorché la godette , una cola momentanea . Se 
pai abbracciate le Malìkme della infedeltà , e fia contro il Cat- 
tolicifmo, voi altri vi perdete eternamente, ed eternamente 
farete infelici in fommo grado. In conclusone, polla la dub- 
bìofiia della quefliona, le ragioni che convincono, che anco- 
ra in quelìa ipotefi debba feguirii il Cattolicif.no, ed i fuot 
Dogmi, fi riducono ai feguenti termini lempliciifimi . Se fi ri. 
nsmnia alla infedeltà , ed gì piaceri momentanei , fi ì fioro evi- 

infedeltAy ed ai piaceri momentanei , fi i ficura evidentemente 
di non ejfcre eternamente felice; ma rimane il pofirìvt dubbi» 
di cjjere eternamente infelice,. Quelle fono le circoliaDze .nel- 
le quali vi ritrovate infelici. Entri ora la umana prudenza 
a decidere quello che debba farli; e cofa determina ella nel ■ 
le cofe dubbiofe ? Già. lo dice il comune Affbma in quelli 
termini. Quvties incerta erant omnia, lièi pus. Quando tut- 
to è incerto, mettiti al ficuro: confronta il momentaneo, che 
lafci, con l'eterno, che almeno dubiti lafciare, e col male 
che dubiti patire: pela le confeguenze , perchè in quelle fi 
fondano le ragioni, che hai per risolverti, e metterti al fi- 
curo. Io conf;lTo ingenuamente, che la fola, ragione delle 
confluenze anzidette fa tale, e tanta impresone alla mia 
Mente, che quantunque mancaffero la Ri veli zio ni , eJ i Mi- 
racoli ,ed il reflante di tutte le prove della Religione, e del- 
la immortalità dello fpirito umano, non faprei difformi dal 
Dogma Cattolico. Ma feguiamo pure il noftro argomento, che 
diviene ancora più forte". ■ . -- . 

Sino ad ora io vi ha conceduto, o mìfcredentt che fie- 
no di u*uil pelò, e forza le ragioni in prò, e contro alla 
infedeltà: ma adeffo voglio concedervi ancor di più, facen- 
do una fuppofizione totalrueute ngiuriofit alia ltelfa ragione, 
• e ve- 
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e venti per convìncervi. Supponiamo adunque, che le va. 
lire ragioni fieno efficaci Hi ma di modo tale, che le ragioni 
dei Calcolici non fieno che mere congetture rapporto alla 
immortalità, dell'anima ifcc. dico, che ciò non ottante dovre- 
Itj abbracciare 11 Djgma Cattolico . Sentitene la ragione. 
Per quinto pollano elfere effigici le ragioni a favore della 
voltra infedeltà, dovrete pure concedermi non etere cilena 
diraoltraziotii evidenti: ora quello mi balta. Se dunque le 
voltre ragioni non fono dimoltraziotli evidenti , rimane in 
piedi con tutta la di l;i forza la propoliiione anzidetta , cioè 
„ d rinunziate alla infedeltà, ed ai piaceri momentanei (lete 
certi evidentemente di non edere infelici eternamente , e vi 
rimine qjalche fperanzi di potere clfere eternamente felici; 
ma fé non rinunciate alla voltra infedeltà, e piaceri mo- 
mentanei, fapete di certo, che non farete mai eternamente 
telici, rimanendovi fempre il dubbio di potere elftre eterna, 
niente infelici,,. Dunque, o miferi , fino a tanto, che le vo- 
tare ragioni non fieno dimòltrazioni chiare, evidenti, ed in- 
ìonegabili preponderano per voi altri il pericolo, il dubbio, 
ed il timore di perdere un eterno bene, e d'incorrere un 
eterno male . Deh.' Infelici Mifcredenti, e Libertini: voi 
chi tanto vi Opponete alla verità con obbiezioni, e folifmi, 
e che oer non diitaccarvi .dalla cieca infedeltà refi Iteti aiie 
più efficaci ragioni, e dimòltrazioni, riflettete almeno alle 
terribili confluenze, che fe ne inferirono dalle ragioni in 
prò, e contro al Dogma Cattolico della immortalità dello 
fpirito umano: efaniinatele con attenzione, perche trattali di 
un «T'unto dì fortuna importanza: pelate bene i voltri ti- 
jnuri, {a) e le voltre fperanze; c confrontatene i loro ob- 
bietti. 



li) Sono veramente depne di roiliderazion? I? ninfe, die Pl.iionr net 
F'.-aVine ivi"* in linee» di Socrate, il ni'le eonfidenndo elletr della marcio- 
ij Importanza 1» eduzione del punr» furra la Im nori-ltà d=:io fprrira 
u:ninn die? .. e?li è neeHTa™ rfnvelt'|Mre in ansito .TfTunio tutto quello 
fi Tapnia d' certo' ,e non li de» rtVafciarrie la ricerca fino a lin'o die l'a- 
nimo non ila quiciu. Noi dubbiamo «laminare fcpra di ciù come vadi la 
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bietti.^ Non crediate effervì utili i voftri inganni: avete 
ragioni più che /ufficienti da potervi trar da quelli col fo- 
le- lume naturale; confutatelo , feguitene la di lui direzione, 
ed allora l'Altiffimo fi degnerà follevaivi a conofceie, e 
con/eHare la verità. 
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CAPITOLO XIIL ' 

f - - : ) -. .1 Rifurrezione del corpo umana. ' 
■C— ■ ■— i i 1 1 T1fr . =. — M ^» ■ 

NE' Io fpirito folo dell'uomo, né il Tuo folo corpo fo- 
no l'uomo; ma l'uno, e l' altro infieme: non pollia- 
mo dunque trarre dalla precifa con fide razione ti di' umano fpi- 
rito una vera, ed intera 'idea di tutto i' uomo. Ora dappoi- 
ché abbiamo fpecolate, e dimoftrate l'immortalità, e fpiri- 
tualira della Ina anima , e dipinta in diverfe foggia la ca- 
ducità del fuo corpo, ci convertiamo ad indagare 1' ultima 
vicenda dì quello-, che lo dovrà coftituire jn uno (lato, e 
termine permanente, e non fottopofto a nuovi cangiamenti; 
onde di elfo avremo una compita informazione. Fu creato 
il corpo, acciocché ferviffe come di 'abitazione allo fpitito*. 
ma chi non vede quanto fuffe im proporziona io allo fpirito 
immortale il defttno, con cui veniva egli obbligato ad ac- 
coppiarfi ad una cofa cotanto fragile, e manchevole? Ma 
non mancò la Providenza di Dio di provedere anche in que- 
lla parte a prò dello fpirito dell'uomo. Certo è, che il 
corpo non é immortale per natura; con tutto ciò per bene- 
ficenza del Creatore foni lo fpirito nella creazione dell'uo- 
mo una compagnia quafi pari ad elfoìn quanto all' immortalità, 
poiché non mai da elfo infeparabile,fe non fe quando l'uo- 
mo meriraife co' fuoi delitti la fcparazione, e Dio volefle 
decretargliela in pena de' fuoi misfatti . In una parola: l'in- 
tenzione di Dio nel. creare l'iwme fu , che il fuo fpirito ani- 
malte Tempre il fuo corpo; eli che non folo ci viene infe- 

cora fi ritrova efpreffo ne'Filofofi Profani, i quali ne' docu- 
menti, che ci hanno tramandati, e che dimostrano ad evi- 
denza la tradizione confervaufi tra loro dell'avventurata 
crea- 
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creazione dell'uomo, ce lo dipingono immortale si nel cor- 
po, che nello fpirìto. Il male si fu, che l'uomo pecco, e 
col peccato fi foicomife a qualunque pena Iddìo gli avelTe 
voluto imporre; ed in fatti il Signore lo fpoglid ( oltre le 
altre pene ) di quell'immortalità di corpo, che eragli fiata 
cotanto benignamente conceduta. Con tutto ciò dopo la me- 
liiata perdita di quello felice dono fi ritrovano celi' umana ra- 
gione congruenze non difpregevoli, che c'inducono, a giudi- 
care efiere cola convenienti ffima , che quel Dio, che cotanto 
liberamente dotò l'uomo nella Tua creazione dell'immortalità 
del corpo , ritorni pietofo un tempo a communicargliela di 
bel nuovo. Nel fina della creazione dell' uomo, e Dell' infi- 
nita bontà, e poter di Dio fi trovano (ufficienti ragioni a per- 
vaderci convincentemente^ che il corpo dell' uomo quantun- 
que già ridotto tn polvere ha a riunirli un giorno allo fpirito, 
che lo animò, per non mai fepararfene in eterno. Ciò cre- 
diamo con tutta (lentezza noi altri Cattolici in quell' arti- 
colo di Fede, ove ci lì promette la refurrezione de' corpi Bell* 
ultimo giorno de' Èrcoli . La Rivelazione non ce ne lafcia luo- 
go nemmeno a dubitare, e le ragioni, che fono per produrre, 
•dimortrano la foltezza di coloro, che reGiìono a quella ve- 
lila. 

Avverta» però , che tra' libri della Scrittura , ove chiara- 
mente ,e con divozione fi parla della rifurrezione, fi troverà quel- 
lo di Giobbe, il quale con viviflime elpreffioni ne lafciò là de- 
fezione. Or* d' onde potè averne avuta quello San t uomo 
la notizia? Dagli Ebrei? Non fembra ciò credibile, giacché 
nè egli era Ebreo, nè fi fa, che aveffe avuta mai comuni- 
cazione cogli Ebrei. Deeli adunque credere, che l'ebbe dalla 
coflante tradizione confervatali tra' Pagani, in mezzo a' quali 
ei vìvea. Quella congettura fi avvalora da' molti ili mi detti 
l'ulla rifurrezione regi l'Irati negli ferini di parecchi Filofofi 
Gentili, che probabilmente nè comunicarono col Popolo E- 
breo, nè forfè ebbero noLizia di effo. Quindi ancora pollia- 
mo congetturare avere avuto Adamo qualche conofeimente , 
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o aver ricevuto da Dìo la rivelazione del ri forgi mento unì ver- 
tale , ed indi efferfi derivata la notizia a' Pagani . 

Noi nel preiente all'unto d prevalemmo di ogni forte 
di argomenti , ed a maggior chiarezza gli divideremo in due 
dalli . Nella prima collocheremo ì documenti delle Sacre 
Scritture , e de' Filofórì Profani tendenti a provare la rifurre- 
zione de' corpi; e la feconda conterra oltre le ragioni con- 
gruenti al noftro proposto le difficolta, che contro opporli 
pofìbno," collo fcioglimento delle medcftme. 

5. 1. 

Tcjiiniojiitinzc ffg"y e profane falla verità della 
rifrrrexhnt corpi. 

IL primo documento in favore della Refurrezione , che pre- 
fento a Leggitori, è quello del S. Giobbe. Ed in vero 
elfo ha uno fpeziale diritto ad effere nominato nel primo 
luogo, sì perchè è il più antico, che ritrovali ferino, 
e sì perchè lafciatoci da un Santo, che Io apprefe, e pubbli- 
cò ad alta voce in mezzo al Paganefimo ; e si ancora per- 
chè è cosi chiaro, e particola ri zzato , che fembra una de- 
finizione, e dipintura di quanto ha ad avvenire nella refur- 
rezione. Giobbe dunque piagato mi fera mente in tutte le par- 
ti del corpo, ed intimamente angustiato nello fpirito veg- 
genti olì abbandonato da'fuoi, feioccamente ingiuriato dalla 
. con forte , e fpi etata mente ftrapazzato dagli amici, c rivol- 
gendo lo fguardo a quello fpettacolo dolorofo , che gli pre- 
sentava in lui fi elfo un vìvo rifritto della miferia, o Servò il 
marciume delle fue ulcere , la pallidezza di tutte le fue mem- 
bra, il diilruggimento delle fue carni. Veggendo allora, che 
altro non gli rimaneva che la pelle , e le labbra intorno a' 
denti , (a) ed afflitto dalla viltà , e confiderazioae di quanti 
. ogget- 



<j) Job 19. io. Pelli mei, confumptis carnibus, a^hafit 01 memo 
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oggetti 1' attorniavano, dirtele il fu > penfiero al tempo avve- 
nite a ritrovarvi alcun conforto pel fuo travagliato cuore, ed 
alcun follievo alla Tua pena. „ Sì : eftUmò egli dall' intimo 
del cuore: ora mi abbandonano le mie carni. Ma che? Effe 
nel fuggirmi mi tolgono la fperanza di non riacqui darle 
giammai? Ah! no. Chi mi concederebbe, che quelle mie 
parole follerò fcolpite eoa bollino diferroin lamine di piom- 
bo , o intagliate nella felice ? Io sò eoa certezza , che vive 
il mio Redentore, e che nell'ultimo giorno de' le coli rifor- 
gerò dalla terra: allora farò rinveftiro di quella mia pelle, 
ed in quella Iteffa mia carne vedrò il mio Dio: io, io me- 
defimo ho a vederlo co' miei proprj occhj , e nefTun altro 
£ha a veder per me . Queft:'e la (paranza , che mi conforta, 
e che è .depositata nel mio cuore. „ (a) la quelle vìvilfìme 
efpreflioni di Giobbe non folamente ci fi annunzia con tut- 
ta chiarezza la refurrezione de' corpi, ed il tempo, in cui 
dee ena fuccedere , cioè nel fine de' tempi , ma da effe an- 
cora fi tilsva una tal refurrezione enere correlativa , e come 
confeguente al facrofanto milìerio della nodra Redenzione . 
Nelle medefime fi dichiara il modo, con cui dee fuccedere 
la refurrezione.- non già fa ntalìica mente , o per poco tempo; 
ma veramente, e per fempre. Quel primo fi deduce chiaro 
dalle parole, ove il Santuomo dice, che lo fpiriro G rinve- 
rrà del Aio proprio corpo, e che quello eferciterà alcune 
fue proprie funzioni , onde in buona confeguenza dobbiamo 
dire lo fieno dì tutte quelle , che non faranno incompatibili 
con tale Dato: e quello fecondo viene confermato dalla fpe- 
lanza di Giobbe; mentre quella non gli farebbe (lata molto 
confolante, e degna di elfere tanto radicata nel fuo cuore, 



Simile alla fperanza di Giobbe fu quella, che animò a t'of- 
ferire orrendi Ili mi fupplicj quei Santi Martiri, il cui marti- 
no A racconta nel fecondo de'Macabbei. Uno di loro già 




già 
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gii agonizzante per Ja violenza de' torta enti efclarooi: „ Sl$! 
polverio Giudice, tu e' involi la vita predirne; mai Tappi a. 
tuo difpetto, che il Re fupremo dopo la noftra morte ci' 
fari rìforgere ad un'eterna vita. „ (a) Quelli, dice» un 
no, che dagli uomini ricevono la morte: , debbono ìfperàre 
Ja Dio, che egli gli richiamerà a vita . „ (£).E la loro Madre 
ponendo loro innanzi agli occhj quefta medefiraa fpetanza, 
non cenava dì sforzarli, ed incoraggirli a tollerare; eroica- 
-aiertts il martirio . {e) y ■ 

Molto conformi a queir.' cfpreflìoni de' libri, di Giobbe, e 
Je' Macabbei fono molte altre, che leggonli ancora in diver> 
£ libri: del vecchio 'Teftamsnto. l'er efempio , . Ifaia difeor- 
lendo di quel tremendo giorno, in cui fi farà il findica- 
10 di tutto il mondo, dice metaforicamente i che l' oflager- 
moglieranno , come germoglia l'erba; efpreffione adopratafi 
ancora da Davide a denotare la refurrezione . {d) la Daniel- 
lo fi legge ìn.terroini efprefG., che ì buoni rHufcit eranno a 
vita:eterna, ed i malvagi ad obbrobrio, fempìierno.(f) Nel- 
1j fleUa guifa parlano 1 Ecclefiaftico, l'Autore del libro del- 
la Sapienza, e parecchi . tra' Profeti, (f) Quindi appi gli E*- 
brei quell'articolo della rifurrezione fu riguardato come un dog- 
ma di Religione ; uè dòpo leggerlo in tanii luoghi delle loro Scrit- 
ture poieano eilì dubitarne, fé già non foflero ciechi . In 
. . ■ ' ' - - : ■ ton- 



fa) 7- 9- Tu quidem, fce'tfliliìme , ir piatenti vita nos perdi; ,fed Rex 
mundi efofiinftoi nos prò fuis lei;ibusin sterna viti refurredtionem fnfeitabit . 

(b, lbid. lerf, 14. Potius eli ab hominiòus moni darai fpem fpeOaie a 
Dco, iienim ab ipfo refurdrandos. 

(c) Ibid. verr. ij. Mundi Creator , qui formavit bominis rialivitatem , 
quìque omnium invenir originerò ,& l'piritniu » bis iierum cum mifericor- 
dia reddet, & viiam, ficur mine vofmetipfos defpidtii propter lege! ejus. 

<d) C.éi. v.i4.0fla veflra quali herba 'gemi inabunt. Pili. ?r. rfi. Piai. JJ. ir. 
Piai. 48. ifi., ove l'elprcffione dt man* inferì vuol dir dal frpolao, e Pfal. 
103. 1?., &c 

(e) Daniei n. 1. Et multi de hi], qui dormirmi in terra? pili vere, evì- 
gilabunt: alii in vitam aternam , Se alii in opprobrium , m videanc fem- 
per. Ifa. it. i 9 . Vivent moni lai, interferi rasi refurgsnt &c. 

(f> Eccli. 46. 14. Sap. ). e r. Sophon. 3. 8. Eicchiello nfl espiralo 37. 
fa una lunga iettinone della refurieiione , 



c i ; I»m». YJf. £4fc.:XiIEi- ■-.v: 1 tpi 
eoRfegnensa l'Autore de" libri de' Macabbei dice di Giuda ; 
<he egli penfava iene, e ttli^ofamente filila rifurrezione de'- 
motri. (a) Che fé nel popolo Ebreo quello dogma fu riget- 
tato di' Sadducei, ciò non fmentifce la comune , e ivera cre- 
denza di quella gente , Dicefi comune mei» e i Sadducei ef- 
fere frati Eretici contro la legge ferina: ma- la verità fi .è, 
che furono Ateiffi, o Epicurei, e tali debbono edere ripu- 
tati. Ciò coita mani fedamente dagli Atti Apostolici, ove 
leggiamo. „ I Sadducei dicono, che non. ci fono nè rifurre- 
zione, nè Angioli, nè fpiriti.-ma i Farifei ammettono l'u- 
no, e l'-aliro. „ (b) Però dee riputarti" di poco momento la 
ragione, onde alcuni Autori fi fono indotti ad opinare non 
effère flato preiìb gli Ebrei articolo di Religione neceffario a 
crederli quello della rifurrezione. Perchè fe tale fofle flato, 
dicono quelli Autori, come mai potevano comunicare, ed 
:Ìn fwri comunicavano gli Ebrei co' Sadducei nelle fi- 
ere funzioni, nè tome avrebbono perme!fo,che alcuni dico- 
fìoro prefedefTero alla loro finagoga , ficcome tal volta vi 
prefedeuero? Mi lo richieggo ancora da quelli Autori: co- 
ine li accordava quelli comunione in facru col negare aper- 
tamente altri articoli ceni di fede, cioè l'efilleiiza dirgli An- 



: diffìcili» 



O die- l'erefia pretto i Giù 
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nvavi difficolti 
e occaC<)iii. 
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gioii, e degli fpiriti?! Sadducei erano fenza dubbio eretici* 
perchè ributtavano quefK donimi; eppure comunicavano co. 
gli altri Ebrei: ne dalla comunione, che v'era ira gli uni, 
e gli altri , vuolfi , o puoiìi inferire il domina della elìdei! - 
za degli fpiriti non edere (caro per loro un articolo di fe- 
de . Perche dunque dalla medefima comunione lì vorrà de- 
durre, che la rifurrezione non vi fu articolo di fede, maf- 
fimamente effendo fiata ella annunziata , e predicata io tan- 
ti libri di autorità divina pruno gli Ebrei, e non meno chia- 
ramente, che i'efàfteaza degli (piriti ? Deefi dunque dire ef- 
fere Dato quefio un vero donimi in quel popolo, e che il 
non effere (lati i Sadducei (cacciati dalla finagoga dovette 
provenire da ciò, che gli Ebrei non fi credeano in obbligo 
di Degare la loro comunicazione fe non fe agl'incirconcifi, 
ed agl'idolatri; ciò che cento, e cento volte veniva loro 
inculcato nella Scrittura Sacra. A ciò fi aggiunge, che Ge- 
sù Grido a convincere i Sadducei Culla rifurrezione non gli 
coffrinfé con altri argomenti, chi col rimandarli alia Sacra 
Scrittura dando loro a divedere non elitre queda una nuova 
opinione, o una invenzione di uomini, ma una verità gii 
rivelata (e) da Dio, e notificata da' tempi antichi al popol 
tutto_. Ora fe non fofle dato queflo un domma in quel po- 
polo, qual efficacia avuta avrebbe l' argomento di Gesù 
Criiìo ? 

Quell'articolo fu tuttavia più dichiarato nella Legge di 
grazia, e ne fono cos'i evidenti le teflimonianze , che forfè 
non v'i altro, che fi trovi in termini cotanto efprefli rive- 
lato. „ Verrà l'ora, diffe il Signore, quando i morti, che 
giacciono nel fepolcro, udiranno la voce del Figliuolo di 
Dio, e fortiraono quelli, che avranno opsrato bene, la re- 
furrszìone della vita, e quelli, che avranno operato male, 
la rifurrezione dì dannazione. „ (6) la altro luogo coli' iti- 



la) Matih. 11. 19. tic. 

(b) J™n. iivag. j. 1$. Vcnit fiora , in qui omnti , qui in monumenti* 

* fiat, 
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tento di ribattere , e confonderà i Sadducei non Colo avTerV 
il Signore la verità della rifurrezìrne allegando in confer- 
mazione dì efli l'antiche Scritture, fe non che fi degnò an- 
cora di efprimerne alcune particolari, circolranze. (a) Mi per 
r/on attediare i Leggitori con una lunga ferie di tedi fctit- 
rurali Ammettere non fotamente i rinunciabili .altri, che fi leg- 
gono negli Evangeli , ma ancora i meli ilinii , che Degli feru- 
ti de'SS. Apofloli fi veggono regiltrati a riferva di quelli di 
S. Paolo, de' quali perchè di un pregio particolare parleti 
in appretto, efiendofi quello Sani' Apcfiolo fegnalato Angola- 
rilfimameDle in predicare, quello miliario. 

Chi prefta tede indubitata alla parola di Dio , rìpofa.fu' 
documenti della Scrittura efpodi , o accennati con tutta ficu-. 
rezza della verità della ri Air re zi on e . Non però mi credo di- 
fpenfatn d'apportare la teltimonianza di alcuni Filofofi pro- 
fani rifpettati da' Savj del mondo per la loro antichità, ed 
autorità , acciocché fi vegga quanto conformemente a' prin- 
cipi ae " a vera Religione parlano i Filofofi fpailionatj , in 
cootrappoiizione a coloro, cha a' coltri tempi vogliono fpac- 
ciarfi per Filofofi fohanto perchè per uno fpirito di paflione , 
e di contenzione fanno avanzare paradoflì. La rifurrezione 
dunque de' corpi ( per non parlare de' libri Sibillini , ove chia- 
ramente veniva annunciata ) fu animella da' Caldei , (li) e 
nello (ledo fentimento fu Talete Mìlefio , uomo fegtialatiffi- 
mo tra'primi Savj della Grecia., (e) Crilippo dicea „ [d) non 
appare alcuna imponìbili ti, che noi dopo che avremo finito 
di vivere, e dopo certe rivoluzioni di tempo , di bel nuovo 
riamo rimetti nello (lato fieno, in cu ora diamo.,, Di Demo- 
crito Tappiamo , che era per fu a fi Aimo della fua riiurrezio- 



funt, mdient votem Fìlii Dei: Se procederli, qui borii fecernnt, io refur- 
reftiotiem ilix; qui vero mila egerunt in lerurreflioncm judicii. . 
(s) Mjtth. il. 19. &c. Marc, li. 14. Lue. io. 34. 
(b) Teopomp. Pbilippic. i. Laerr. in Protm. 
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ne, (a) Gccome'Ci vitae ancor indicato da un forte Con traòV: 
dìtiora dell» rifurrezione , cioè Plinio, (£) il quale k ripu- 
tava tanto imponìbile , quanto che due .via dieci ooo feue- 
ro venti , o che quegli, che hanno viiTuto, non abbiano 
viffuto. (r) Quefìo Storico naturale fi fondava foltanto r a 
quel che fembra, nell'altro errore della raorialiiadell'aoiraa: 
né Ì fondamenti da lui qui indicati eccedono i primi occor- 
rimenti , che potrebbono eccitarli da un mi fero Meta&fi- 
cuccio. Ma dal fuo detto puotfi congetturare, che queftay 
ponto era (lato controverfo , e forfè tuttavia fi dibatieaa tra' 
filofofì. Checché fia .di quella congettura, abbiamo di cer- 
to una teftimonianza irrefragabile della perfuafwfle di molti 
Filofofi fulla rifurrezione . Atenagora, quel gran Filofofo, 
ed Apologia de' Griffoni nella Difefa indirizzata nel i 77 . 
a M. Aurelio, ed al fuo Figliuolo Comodo eflendo caduto 
in forza del difeorfo nel punto della rifu rrezione di(re:„non 
è ora d'uopo, che ci tratteniamo a dìmoilrare , che non da- 
mo foli noi altri Criltiani, che crediamo la rifurrezione de* 
morti, ma che molti Filoibfi ancora fono (lati del medefi- 
mo fentimento poiché non voglio, che da taluno mi venga 
rinfacciato, che introduco queftioni fuor di proposto, (d) 
„ Oltre la probità di Atenagora deefi ancora dar fede alla 
fua affertiva per una facile riflelfione, che fubito falta alla 
mente. Pombile che Atenagnra uomo Savi»,, ed accortoche 
egli era , avefle avuto fronte per afletire pubblicamente in- 
nanzi all' Imperatore la credenza di molti Filofofì Pagani (0 



(il Liert. in Demoer- 

(b) Plin. L. 7. Hi/for. ndlur. c. SS; Similu . . . ravmlcendl promiJT» 
Dtmocriro vanii*!., qui non (urreicit ipfe . 

(c) Plin.L». c. 7. Deulnon poteil . . . revocare defunfloj, nec factie, ut 
qu: viterir, non vi*eriN &C. 

(d) Ltrslio prò Cbiìfiiia, ». }£. 

(e) IPaeini adoravano uomini rifurcitati (nella loro opinione )come chu- 
nmente lo dice il S. Veicolo Teofilo nel primo libro, che verfo il io"o. di- 
rete ad Aulolieo Filofofo Parano dtriibre dellaiefurreiìone . Ivi al num.H. 
„ Rifiuti li relucreiioae de'nwtti dicendomi, mollraiemi un reuifcitaio ; ma 
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fall» refurrezione.f. egli nuu ne folle IratoScoro del fino, 
. notilo non Mi corto, od ionegabile pretto rara? 

Mi di che fa tarlavi, pio fpezie, fi i, che ■ Pag"" 
oenfavano della rifusione lotto! 1= fiele drcolW poco 
H.reffo ,con cui i Cattolici «odono, che des eli toccodtto. 
A non di quella propolizione baila copiare ooo fqnarcio 
del libro della Repubblica di Platone.W „ I moni , ei dice, 
hanno a rivivere, Cocome il dice.no i «olir, vecch, dacu. 
ner tradizione abbiamo ricevote alcune cole, che il volgo 
Eniullameuie crede falli ; mercecchè i yeccbj hanno a ri- 
tornar di bel nuovo allo flato de' fanciulli , ed i morti or. 
f terrari un'altra volra viveranno. Finito il tempo, larà 
«• uopo, che «i rifulri cangiamento nelle cote cenando la 
generazione terrellre, ed offendo rientra,, l' anime ne loro 
forpi. Allora il Reggere dell' Un.verfo lafci.to ,1 comando 
li ritirerà nelle lue alture. Si diflrnggeri il mondo , e gl 
inferiori Dei in villa dì quella flrage abbandoneranno lepar- 
,i del mondo, che ognuno di loro governava . (*) Frattanto col- 
la nu-na di cofe contrarie , e co' tremoli rivolio il mondo 
aoóorterà una pelle non mai udita a tutu gli animali , e 
»affato noi uo certo tempo ricovrera il foo l'olito torlo. Ma 
Sciocche il mondo affatto non li difciolg. , Iddio ne r.pi- 
eliera le briglie del governo, fcacciera tutte le turbolenze, 
e lo renderà immortale, ed incapace ad invecchiarli . „ Po. 
.tehbefi defiderate più chiara notizia della tradizione foli. 

B b a nfur- 



10 ti «pondo, che voi .Uri .vele Break» tal Efeulaplo creduli da rei n- 
'"'S'tSi, H» !■ Cef'rea IV» *«* t- "■ «• « «• f-» 

(bl Piatone icfcgua nel Timeo, cheilSupremo PaciWleliel creare iltnoo- 
do lece certe creatore di un fublime caratine , nu d,ede II eovnrno di qiie- 
fln mondo vifioile. le quali di lui vengono ch'amale Dei inlelioil, i P 
mli^oTrcZo ùnnle a queHa domina , dice ora quelh Del nella fine del 

11 HimXrl. C h= Pitone fotta it nome di quelli P-Moh De! Con- 
fondette ■ nolìri primi Piiciti nello flara dell innoceni» . 
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rìfurrezione dì quello 'ce la dà' qu\ Platone ? Il tempo 
poi, e le aggiunte, con cui dee fuccedere il ri forgi mento de* 
motti , non- vi fono meno indicati. Vi fi detetmioa : il fina 
del tempo, o fia del mondo, quando dopo una terribil pu- 
gna degli clementi ceffeia la terrelìre generazione: allora, 
dice Platone, fuccederà la rifurrezione , dopo la quale incoi 
mincierà un nuovo mondo immortale. Taluni credono, die 
in realtà dovrà darli quello nuovo mondo,! tenore di -quel- 
le parole di S. Pietro, ove dice , (ji) che confunta ogni oofa 
dal fuoco vi faranoo cieli nuovi, e terra nuova. Ma chec- 
ché Ha di quello nuovo pretefo mondo niente' confacente All' 
intento coltro , riflettendo fokanto, che Tei fecoli prima dell' 
Era Crilìiena era già abbracciata da' Filofoft la feotenza del- 
la refurrezìone , ( ficcome l'abbiamo notato di Talete ) e 
che tre fecoli dopo Talete alTurì Platone in termini efprefli 
efTerlì eQa derivata loro dalla tradizione degli Antichi, cola 
poniamo ragionevolmente argomentare, fe non fe che una 
tal tradizione veniva fino dal tempo di Noè confervandofì 
di mano in mano tra* Pagani; e che Noe l'aveva ricevuta 
dal fuo Genitore, il quale nacque ciuquantafei anni prima 
della morte di Adamo , e mori cinquecento novantacinque 
anni dopo la nafcìta di Noè, e potè averla fentita d' Ada- 
mo, ed averla comunicata a Noè? Nè può prudentemen- 
te fo.fpettarfi , che Talete, e Democrito non aveflero avu- 
ta la notizia dagli Ebrei, mentre non v'ha ombra di fon- 
damento a giudicare, che elfi aveflero mai comunicato con 
colloro. Di Platone poi, quantunque fia probabile, che egli 
comunico cogli Ebrei, non è credibile che faceffe tanto con. 
to di elfi, che fe rapportali alla tradizione de' loro vecchj : 
onde è naturalismo, che egli nel riferite parole piuctolto 
voglia denotare i vecchj fecondo la genealogia de' Pagani. 



(a) i. Pel. 3. ij. 
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§. I i: 

La Rifurrextone de' tarpi è sì conforme alla naturai ragione, 
eie P Uomo /ottanta diretta da ejfa dovea eonfeffarla , 

SAppiamo, e frequentemente il ripetiamo Y uomo efière 
Itato formato di terra, e doverli convertire in terra. In 
qu;ito fentimento due verità contengonfì , i cui conofcimen- 
li fono ramo differenti, quanto lo Tono le cagioni onde de- 
ditoni! . La feconda verità, cioè che l'uomo dee conveitk- 
fi in terra, è totalmente pratica ,. e dobbiamo anche dirla 
yifibìle; mentre veggiamo co' notiti proprj ocebj la con ver-/ 
fione degli uomini in. polvere. Non i cos'i vifìbile, e fperi-. 
mentale la prima verità; ma 1' inferiamo fena' etìtazbne, 
dalla feconda: impeiocchè iàpendo, che ogui qualfiffta cofa 
in quello rifolvefr, dì cui era (tata compofts, e veggendo, 
che l'uomo rìlòlvefi in terra, non ci reità dubbio, che non 
fu la terra quell'elemento, onde è flato formato- 1' uomo. 
Ora a ritrovare, come in altro ordine di cofe, o diciamo, 
in altra previdenza, dovrebbono le fuddctie verità, apprefen- 
tarfi all'umano intelletto-, e qual impresone far dovrebbono 
in elfo, farà d'uopo, che io qui pianti un' immaginata fup- 
pofizioue. Tenghiamo dunque , che Iddio, ficcome il fece con 
Adamo, eresile un altro uomo mortale ( qualmente ora il 
fumo tutti ) in età adulta, e perfetta , e con una perfezione, 
d' intendimento , quale fogliono averla quegli uomini , che; 
fono flati ammirati come un prodìgio di talento. Se a queft" 
uomo fubito dopo la fua creazione gli prefentalfimo con una 
mano un bel Bore , e coli' altra una prefa di polvere, e gli 
diceiTimo il fiore altro non edere che terra , potrebbe egli in- 
durli a credere quei!' affettiva? Non Ti adirerebbe contro di noi 
credendoli fcheroito , o non riderebbe al fentirci cre-j 
dendo noi pazzi . Tale fenia dubbio farebbe il modo di peti- 
fate, che naturalmente infoiare ( dovea iu quello nuovo uo- 
mo. 
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mo . Ma panato alena tempo guai non farebbe U fua mara- 
vigli, i, e confuciane veggendo, che quel fiore converti vali in 
terra? Ed oflervando inoltre che gli altri fiori nafeeano an- 
cor dalla terra , potrebbe già più dubitare della verità di ciò, 
che lui principio eragli partito incredibile ? Con quello difin- 
ganno diverrebbe egli più docile, e fe continuaflimo a dirli, 
che il fiore doveva di nuovo u Tei re , o formarli di quella 
tnedefima terra, in cui erafi convertito, non credo io, che 
incontrerebbe egli già cotanta ripugnanza a prelhrei fede, 

perchè i'efperienza di ciò, che avea veduto, l'avrebbe 
illuminato, -e sì perchè non è già una gran difficoltà per 
l'umano intelletto, che un corpo polla formarli di bel nuo- 
vo, ed e iTe iti va me me fi formi di quelli mede fi mi elementi, 
dì cui fi fa effere (tato un' altra volta formato. Ciò vuo\ 
dire, che fe i fiori dopo efferii convertiti in polvere rifu- 
feitaflero, quella rifurrezione dovrebbe dalla mente umana 
apprezzar^ come un effetto più naturale, e più facile della 
loro prima formazione. 

Quindi per una razionale confeguenza dobbiamo dedurre, 
che a ni he ne' corpi umani la rìfurrezione dee proporli all' in- 
tendimento meno mifteriofa della loro formazione. £ certa- 
mente Te al nuovo uomo da noi immaginato fotTe detto del 
corpo dell'uomo, ch'elfo ancora era un poco di terra , tuttoc- 
chè- già ("offe egli perfuafo della medefimità della terra, e del 
flore, femirebbe in fe tuttavia molto maggior difficoltà a dar- 
ci fede fopra quello fecondo paradofso , che tale ei forfè la 
chiamerebbe . Ma col procedere del tempo V cfperjenza ocu- 
lare l'obbligherebbe a confeflàre efiere una verità, febbene fem- 
ore rellerebbe per lui mìfteriofa , ficcome l'è per tutti gli 
altri uomini. Dico mìfteriofa , poiché formandoli il corpo dell' 
uomo entro ad mi altro corpo vivente non può la mente u- 
mana giunger mai a capire , come in una tal officina poflalì 
formare , ed organizzare un corpo , in modo , che anche elfo 
divenga vìvente . l'ero S. Giuftino, gran Filofofo ch'egli era, 
argomentava così nella fua prima Apologia. „ Se non folfiroo 
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unì altri corporei , e qualcheduao ci veniffe deCcrivendo \\ 
nodo, con cui di un punto G foro» la macchina corporale 
bell'uomo co' Tuoi nerbi, coli* offa , colla carne &c. , non ci 
fernbrerebbe poflìbile una tal coftruzione , finché non ne . avef- 
fimo una pratica cognizione: ma ficcomt a difpetto di qua- 
lunque ripugnanza, che potemmo noi incontrare in quefV ef- 
fètto, erto nondimeno erte tri va me ore fuccederebbe , e fuccede ; 
coù ancora quantunque ci fi rapprefenti un'egual iropoffibi- 
liti nella rifurrezìone de'noftri corpi, non però 1 polliamo di- 
fpeofarci di non conofcere, che Iddio con -operazioni limili a 
quelle da noi offerirà te nella natura può fare tacili ffirnameo- 
te.cbe i corpi tornino a formarli di quei medefimi elemen- 
ti , io cui eranfi rifoluti , e di cui da principio erano flati 
formati (a). „ 

Non perciò voglio dire darli nella natura, attefe le 
fue attuali leggi virtù alcuna a fare rilbrgere un uman 
corpo morto. Dico bensì' nella virtù, che v' i in eù*à per la 
prima formazione di un corpo doverfi riconofeere una certa 
liipsriorita , ed eccellenza {opra quella della riproduzione del 
medefimo apparendoci quello fecondo effetto meno difficile di 
quel primo. Decorrendo ora di Dio, Natura, per dirlo co- 
sì, fuperiore, poffumo fìlofofare nella medefima guilà. Impe- 
rocché febbene attefa la Ina poffknza fi a per lui egualmente 
facile il produrre di nuovo, che il riprodurre lo già ditti ut- 
lo; pure dalla pane degli oggetti ci fi rapprefenta più agevo- 
le, che pollano efsere rattaccate , e riunite infieme le parti 
pria fciolte, e difunire , di quello ne fia cavarle dal nulla . 
Ed in vero la rifurrezione de' morti fi vede dì un modo co- 
tanto fenfibile fimboleggiata nell'opere della natura, ch'effe 
quafi ci fpianano , e fvelano la difficolta di quello mifterio . 
Vero é, che la riproduzione de' corpi commeflà da Dio al- 
lattatura non è effa una vera, epropria rifurrezione. Ma non 
è un effetto forni gli in ti (Timo , c quafi equivalente alla mede- 
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Cimi! E non può dirli in cerco modo rifiiTciure quinto fi fo- 
rnirla , e fi pianta. 3 E cofa diremo della vivificazione di di- 
vertì infetti, come de' bachi da fera, de' gorgoglioni , ed altri ? 
Per lo meno S. Paolo riconobbe una fomiglianza della rifur- 
rezione- de' notòri corpi nelle Tementi, che dopo Sotterrate, fi 
corrotte ritornano a nafeere ad una nuova vita (a). In fimi! 
grifi fcrivea S. Teofilo ad Autolico Filofofo. „ Se l'agricol- 
tore vive perfuafo della virtù, che la terra ha per riprodurre 
le Tementi, fe l'ammalato pretta fede al Medico, tu effe od a 
fiato creato dal Signore noa crederai , eh' egli può farti rifor- 

Sere dopo morto ,, Ed io vero lì feopre una cosi gran- 
e fomiglianza tra quelli effetti naturali, e la rifurrezione 
de' motti, che in buona ragione, e difcorrendola anche alla 
filolofica dobbiamo riconofeervi quell'analogia, che v'è tra 
un movimento per una retta, ed un altro per una curva. 

Il difeorfo fatto puom analizzare in due propolì zicni , 
che ìndi naturalmente] difendono. La prima: che la crea- 
zione, e primiera formazione dì qualunque corpo noti li-la- 
mente appajono , ma fono realmente più recondite, e più 
mìlteriofe, che non ne farebbe la rifurrcztone , quantunque 
il corpo fi fupponga fminuzzato in tenuiffime particelle , a 
ridotro a'medtflìnìi elementi, onde era flato c om polio . La 
feconda: che dall'ordinario operare della natura fi veggono 
rifultare alcuni effetti molto più mirabili, di quello ne fa- 
rebbe la rìfurrezione per opera della fteffa natura, ed altri, 
che la medefima rifurrezione raffomigliano. Quindi e, che 
con una piccola variazione nelle leggi naturali noi potrem- 
mo concepire naturalmente pollibile la rifurrezione de' noftri 
corpi. Ed eccone la ragione . La prima vivificazione dell' 
uomo è un' opera fchiettametite naturale, perchè febbene 
iddio crea l'anima, e gliela infonde da felteffo, ma non lo 
fa fe non fe dappoiché organizzata, o difpofta dalla natura 

la 
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la piccola pirte dì materia, che forma l'uman corpicello : Egli ; 
come l'roveditore univerfale dee provedere di anima quel cor-i 
poformato appunto ad averla. Similmente in forza della iteffa 
providerm , unita già l'anima al corpo , Iddìo la mantiene in. 
elfo, e la conferva , final tantoché non accada nella macchina 
alcun feoocerto , che diftrugga la difpolìzione , che yì fi ri- 
chiede, acciocché l'anima naturalmente vi fi trattenga; men- 
tre f anima non lì (spara dal corpo fé non fe per violenza 
di alcuna cagione .naturale. Quindi fi deduce , I. che fe il cor- 
po fi mantenelfe fempre in un' ottima difpolìzione naturale, 
V anima non fe ne ferrerebbe mai. il. che le il corpo dopo con- 
vertito in polvere ritornafse in virtù dell' azione degli agenti 
naturali ad organizzar!! , e porli nella fuddetta naturai dilpofi- 
zione, Iddio allora come Proveditore della natura tornerebbe a 
rifonderli l'anima. III. che nella rifurrezione il miracolo non 
confiderà principalmente in ciò, che formato il corpo Iddio gì* in- 
fonda l'anima , ma nel riunirete parti del corpo polverizzato , e nel 
refiituire il corpo a tal temperatura , che polla efiere abitazio- 
ne comoda dell' anima . Se dunque nelle cagioni naturali vi 
fólle virtù per dar di nuovo al corpo' queir' attitudine , la ri' 
furrezione porrebbe (accedere naturalmente ; e non fuccederà 
cosi, perche non v'é una tale virtù, ne il Signore 1' ha da- 
to loro . Tuttavia non fi vede gran difficoltà nel concepire un 
altro ordine di leggi naturali, per le quali Iddio averle dato 
alle naturati cagioni capacità per riunire le parti del corpo 
per organizzarle, e per difporle attamente alla rianimazione, 
nel qual, cafo potrebbe darli naturalmente la rifurrezione . '■ 

Ma comunque forfè quella cofa , egli A certimmo , che Iddio 
ha il potere dì riiufeitar i morti ; uè in ciò ci dobbiamo trattenere 
con lunghi difeorfi.. Imperocché febbene aitefa precisamente la 
coftiiuzione preferire della natura , o qualunque altra, che imma- 
ginar fi potette,»" dimoftraffe manifeftamente impoffibile la rifurre- 
zione, ma riguardo alla afsoluta potenza di Dio non appare di ve- 
run modo impoflìbiìe. Nemmeno d' alcun altro vi fi prova ripu- 
gnanza . Non dalla parte di Dio non elfendo la rifurrezione cofa 
Fnr'u d. VMK U. Tom. VII. C c in- 
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ìngiufta, né indegna della Mieli* Divina; aòai :«wne vedre-' 
mo in appretto, é «ffa giulliflima , e con veni cali dima , * per, 
confeguenza Io m ma mente decente alla m ed eli mi divina Mae* 
flà. Ne tampoco può dirli imponibile in confeguenza ai voler 
divino di non porla mai in efecuzioue , Imperocché ( prefein- 
dendo per ora dalla verità Catiolìca, che ce la propone come 
articolo neceffario.a crederfi ) Canio accertati abbaitanza della 
volontà dì Dio sù quello punto dalla rtoria fecondo quello, 
che dì fopra abbiamo riferito filile notizie , che ebbero i Pa- 
gani della rifurrezione , tramandate loro per tradizione da' pri- 
mi uomini, cui Dio l'aveva rivelata. Nemmeno fi feopre ri- 
pugnanza alcuna nelle leggi naturali. E primieramente le due 
loltanze fpirituale, e corporale, che dalla concezione lino alla 
motte fi fecero fcambievolmente guftofa, ed amichevole com- 
pagnia, non fi capifee, perchè dopo feparate abbiano a guar- 
darfi con occhio tanto bieco, che naturalmente refìltano all' 
unione . In quanto al corpo poi non fi troverà in tutta la Me- 
tattica principio alcuno, onde neppur per ombra poffa dedurli 
la menoma ripugnanza ne' corpi, acciocché la mano di Dio non 
ritorni , fe vuole , a riunire le parti già feparate , ed a formarli 
di nuovo ammauando, ed affettando gli ftefli elementi , dì cui 
erano prima iìs ti congegnati , m affi ma mente che nel difiolverfi un 
corpo non perifee la fua materia , o fieno i fuoi elementi , ma 
foltanto l'unione , che quelli connetteva tra dì loro. Ma qui 
gridano gli empj darli tuttavia un'altra invincibile ripugnanza, 
febhene effa fia confeguente , Noi con felli a ino in Dio, dicono 
efli, un vero potere per rifufeitare un qualche morto; ma che 
abbia a refufeitar tutti , tiueft' é un paradoflb , che non fi arri- 
va mai a capire. Imperocché vi fono degli uomini, che fi 
alimentano di carne umana, o di animali, che abbiano divo- 
rato altri uomini,- cofìcchè in quello cafo la carne degli uni é 
pallata ad eflère carne degli altri. Nella rifurresione dunque 
come fi farà , acciocché ognuno ricuperi la fua carne? La car- 
ne di un uomo divorato da un altro uomo a chi di loro do. 
vrà allora fpettare?Queft'è in femplitilume cipreflionì 1' uni- 
- 4 . ^ca 
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ta difficolti , che fui prelente l'oggetto può filoloficamente fard 
eoo qualche apparenza. £ comecché la fui efficacia non ecceda i 
limiu dì una mera volgarità, pure noi avremo la pazienza 
éi apporto il fuo difcioglimento,dappoichècontinuandoleprove 
della rifurreiione avremo addotte quelle filolòfiche ragioni, che 
dimoflrjno la congruenza di quello cangiamento de' corpi. Prima 
perà di popnrle debbo avvertire ,ciic elìendo generali quelle ragio- 
ni riguardo a lutti gli uomini , niente dovranno erte perdere della 
loro forza, quantunquerjguardoad alcun [piccoli liti no, e deterrai* 
nato numero d' indivdui umani vi fiaqualche (peziale difficoltà. 

La ragione piti efficace, che anche parlando umanamen- 
te. c'induce a fperare la tifarrezione de' corpi , s'appoggia at 
dettame (colpito da Dio nella cotaeuza degli uomini in or- 
dine -al premio * o eaftigo delle loro opere nell'altra vita, il 
aitale aggiuntavi la capaciti naturale , che- ha tèmpre la fpi- 
- rito umano per efe-rcitare operazioni feniìrive nel fuo corpo, 
fonda un giudizio licuro- della futura rifurreziooe . Intorno al 
fuddotto dettame riconofciuto,e confettato non (blamente da' 
Filatili,, ma -eziandio dagl'idioti non c' è bilògoo, che faccia- 
mo Iun°o difeorfo , eden do e no una come voce della natura 
ragionevole r ed una verità discendente per difeorfo filofofìco 
dall' umana liberta: . Codcchè dobbiamo piuttofto convertirci 
a ragionare delle confluenze, che dalla verità, di cai pretnj > 
o carghi derivateli fanno at noftro propofito. 

Il tempo conceduto all'uomo per meritare, o demeri- 
tare fuppongo ora con- la comune opinione edere tutto quel 
tratto, che dal principio dell'ufo della ragione il fuo fpirito 
anima it fuo corpo fu quella terra * Ma 1' uomo in ordina 
al merito, o demerito d ritrova in uno dato molto differen- 
te da quello, che avrebbe una creatura puramente fpi rituale» 
per efempio. un Angelo, quantunque quelli aveffe ad «pera- 
re con liberti limile a quella dell" uomo. E la differenza n'è 
manìfeda ; poiché mentre lo fpirito umano d vede mi fera- 
mente eoi treno ad una continua lotta col fuo malinclinato 
corpo, che lo fpinge, o alletta a' piace», quella creatura pu- 
C c i ramen- 



io4 Storia della Vita dell'Uomo.' 
ramente fpìrituale efente da una si fu nella compagnia incon- 
trerebbe meno difficoltà a fecondare gì' impilili della retta ra- 
gione . Lo (pi ri to dunque dell' uomo non merita , o demeri- 
ta con indipendenza dal corpo: e perchè l'uomo non è fo- 
la mente fpirito, ma fpirito, e corpo infieme , perciò neh' u- 
mana operazioni morali non è lo fpirito folo quel , che lì 
Tenda degno di premio, o di caligo, ma l'uomo tutto. Se 
a ciò fi aggiunge, che l'uomo non foto merita, con atti. pu- 
ramente fpirituali, ma eziandio con privare il corpo de' fuoì 
piaceri , e col fargli patire (lenti, incomodità, e raoitifica- 
zioni , perchè dunque dovrà effo eiTere guiderdonato foJ- 
tanto con piaceri appartenenti^ allo fpirito , e non al cor- 
po ancora ? Se lo fpirito umano è. capace di godere un pre- 
mio corporale, e col corpo (ì ha procacciatq un merito prò- 
porzicnato alla natura di quel premio, perchè ne dovrà elfo 
renare privo? Perchè non diremo piuttosto che dee un gior- 
no riunirli al fuo corpo, acciocché polii godere in od modo 
connaturale con tal premio ? A fpiegare praticamente quelli 
ragione fupponghiamo , che creati da Dio un- uomo, ed uà 
Angelo con facoltà di ben, e male operare, l'uno, e Tal. 
tra opera fiero rettamente . Qual farebbe in quello caio il 
merito di ciafcheduno di loro' Quello dell'Angelo tutto con - 
filterebbe in atti fpirituali, ma 1' uomo vi aggiungerebbe 
quello di molti efercizj corporali. Ora arrivato il cafo di 
ricevere l'uno, e l'altro il premia proporzionato', imman- 
unenti ci fi occorre in ragion naturale tutto il diritto del 
merito dell' Angelo altro non efìgere in premio che beni 
fpirituali, ma il dritto di quello dell'uomo dovrebbe effe ra 
per dir così foddisfàtto con beni fpirituali, e corporali: al- 
trimenti 1' uomo non riceverebbe il premio in quella ragio- 
ne, in cui fembrava elìgerlo la differenza, che diflinguereb- 
beril fuo merito da quello dell' Angelo.- onde non pare, che 
poffàfi in altra guifa fèrvare l'equità, che a tutti c' indica 
la ragione doverli guardare nella dillribuzionede' premj. Che 
fe l' uomo folle guiderdonato con beni fchiettamente fpiritua- 
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lì, non potrebbe!! verificare, che era premiato l'uomo, ma 
foltauto il fuo fpirito: e dopo eflèrfene fatto degno con le 
divette operaiiotii , di cui era capace, Kdn farebbe premiato, 
che a meta, né a proporzione della capacita, che n'aveva, 
per piìl che averte fatto in quello mondo, acciocché io ra- 
gione delle buone opere fine elfo non redatte vuota. Que- 
llo fu il valido argomento proni offo dall' iagegnofìttìmo A- 
tcnjgora nel Tuo libro della Relurrezione ,(a) „ Se non i colà 
giulla , dite egli, che Gadaio alla fola anima il guiderdone del- 
le opere, che f.ce comunalmente col corpo; neppure che 
quello riporti (olo il premio effendo erto privo di ragione ; 
adunque dovrà effere premiato il comporto di anima, e di 
corpo, cioè tutto- l'uomo. Il giufto non riceve Ai quella 
terra il premio delle Tue buone operazioni ; anzi non di ra- 
do fi vede travagliato nel corpo, e nello fpirito, Rientra 
.che all'empio rutto gli li converte in delizie, ed in profpe- 
lit*. Motto l'uomo giulto altro non fi vede premiato in 
lui* che, la fola fua anima, la quale feparara dal corpo tar- 
la via vive , quantunque il corpo fi difciolga negli dementi fuoì : 
.dee per unto avvenire un qualche flato dì cofe,in cui que-' 
il' anima lìa premiata conformemente al modo, in cui operi 
in quello mondo: cioè fa d'uopo, che fucceda 1» rifurrezio- 
jk, nella quale, come c'infegnò L'Apoflolo,. il corruttibile 
liveftiraBì d' immortalità, ed ognuno riceverà il premio, a 
caftigo, lècondochè fi a fi comportato nel fuo corpo. Se non 
la difeorriamo cos'i , bifognera dire, che Iddio propriamente 
parlando non giudica quel medefimo, che abbia male, o ben 
operato non effendo V anima fola, ma tutto l'uomo quegli, 
che fece l'opere.,, In confermazione di quello belluTimo ra- 
ziocinio v'aggiugoe quello Filofofo Crilliano alcune oppor- 
tune riileiHoni degne di -effere qui regilìrate. Vi fono delle 
virtù» e de'vizj ( la continenza, la penitenza corporale, i 
piaceri del fenlo 3cc. ) che non pofuarao comprendere in .ve- 
. PJ . ■ i ■ -ratio 
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run modo come provenienti dallo (pirico umano imparato dal 
corpo.- dee dunque per e ili darli una retribuzione appropria- 
la, e connaturale. Cicè a dire: il premio, o il cafHgo di 
quelle virtù, o di quei vizi, che nè fono, nè polTon efTere 
effetto dell'anima feparaia , non fono deteinati per la fola 
anima. Inoltre Iddio ha intimate alcune leggi da enervarli, 
non dallo fpirito umano foli la riamente , o diciamo con pre- 
Cilìone del corpo; ma dallo fìeflb fpirito come enfiente, ed 
animante il corpo. Cosi il precetto di rifpettare, ed onora- 
le i Padri non ha certamente per oggetto i Padri dello fpi- 
rito umano, mentre quelli non ha padri etTendo Dato fatto 
da Pio per rigorofa creazione, ma i Padri dell'uomo, fotta 
il <jiial .nome vengono intefi i Genitori foltanro , perchè ge- 
nerano il corpo: e molto meno riguarda al folo umana fpi- 
rito il precetto della continenza crìftiana de' feti fi. Ora le 
Dio ha iftiiuite leggi dirette, ed obbliganti lo fpirito uma- 
no, non già come folirarìo , ma come animante il corpo;, 
e leggi, che per un pura fpirito farebbono affatto inutili, 
dobbiamo indi inferire, che Dio avrà a premiare, e caligare 
in proporzione a Affine leggi: o fu a quella (lata dell'uo- 
mo, cui effe hanno correlazione. 

Quelli naturali raziocìni farebbono una dimoitrazione 
univerfale della rifurrezione di tutti gli uomini ;fe non fog- 
gtacenerQ ad un'eccezione. Fondanti efie nelle buone, e cat- 
tive operazioni dell'uomo; e come gli uomini, che muojono 
prima dell'ufo della ragione, fona incapaci di ben , o male 
operare, però riguardo a quelli non hanno la medeiìma effi- 
cacia, che riguardo agli altri : Tuttavia vi lì pollo no adatta- 
re con conveniente proporzione. E primieramente fe le leg- 
gi generali fi dicono comunemente comprendere tutti i Rid- 
diti, quantunque alcuni di loro non fieno fottopolti a' moli- 
vi , che- indulfero il Legislatore ad iflituirle ; perchè non dov- 
remo^ giudicar a proporzione lo fretto delle determinazioni di 
Dio in ordine alla rifurrezione, maffi inamente' che quella è 
un opera graziola ? lojum .pufo persuadermi , che per man- 
canza 
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canza di meriti perfonali in quelli uomini abbiano etti ad efle- 
re efclafi d' una previdenza , che comprende rimi gli altri. In 
olire elfi non hanno demerito alcuno psrfonale , nè om metterò 
il bene per propria volontà, nemmeno può attribuirfi loro la 
morte immatura effendo quella un effetto naturale neceffario. 
Per tanto dobbiamo penlare della bontà infinita di Dio, che 
non negherà come Autore fopran naturale ti benefizio della 
rifurreiione , a chi come Autore naturale lafciò morire ( fé è 
lecito dirlo cosi ) anticipatamente. Se Dio hi a richiamar a 
vira chi co' Tuoi misfatti fi è fatto pofitivamentR indegno di 
ogni bene, perchè ne crederemo efclufo, chi nnn peccò giam- 
mai? Vero è, che [Velli to l'uomo pel pe:cato dell'immorta- 
lità, eh' mgli Hata conceduta nelia creazione per pura libera- 
lità del Creatore, reità egli abbandonato alle cagioni natura- 
Jf, acciocché quelle feguendo il loro corfb feoncert afferò la Tua 
macchina , or più predo, or più tardi fino a condurlo alla mor- 
te. Iddio dunque come Autore naturale non è in vergn con- 
to obbligato ad impedire, o diftornare le fuddette cagioni dal 
loro corfo,anzi permette loro l'accelerare la morte ad alcu- 
ni uomini fino da' primi momenti del loro vivere nel feno 
della Madre, òr per difordini di quella , or per incognite ma- 
lattie , ed or per altre combinazioni delle medefime cagioni . 
Ma effendo il Signore infinitamente pìetofo, ed avendo creato 
il mondo, acciocché ferva a tatti gii uomini d' incentivo ad am- 
mirare la fua Onnipotenza, e Saviezza, ed a lodare la fui Bon < 
tà, e non potendoti confeguire quello fine in quei , che muo- 
iono prima dell'ufo della ragione, fembra che debba appettarli 
per elfi un nuovo (tato di vita preparato loro dalla fua infinita 
Pietà, in cui pollano godere di quefte beneficenze di Dio anche 
coloro , che lederanno macchiati del peccato originale , quanto 
lo permetterà la loro prefente condizione. E fe Dio concede ora 
quello godimento a tanti e tanti , che oltre l' originale fono ag- 
gradati da molti peccati perfonali, perchè non 1' avranno un 
giorno quegli altri? „ Confideriamo , dice il citato Atenagora 
molto al noftro intendimento , confideriamo i fini della crea- 
zione 
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zìone dell'uomo si riguardo a Dio, eh; riguardo alta fteflb uo. . 

' mo, e vi forgeremo avere il Signore creata i' uomo , accioc- 
chì lo rìcon ole else come Creatore , e lo fervi Ira . Creoìlo altre- 
sì, acciocché vìvefie vita da uomo, e godefse il mondo corpo- 
rale, e vifibile creatoa beneficio dello ItcITo uomo . Quelli fini 
hanno una grande analogia coli' umana natura comporta di cor- 
po, e di anima, e fuppongooo la (ua efillenza, o in effafi - 
fondano ■ Ed efiltendo fempre quei fini, Tempre parimente deo 
efiliere la natura umana con corpo, e fpiriro „. Ora non poten- 
doti" confeguire l' intento di unodiquelti finì, per cui Iddio creò 
1' uomo, in quelle perfooe, che fecondo l'ordine nelle cagioni 
inferiori ftabilitolì dall'Autore della natura, e da Lui non vo- 
lutoli alterare vengono rapite dalla morte, prima che poffano 
ottenerlo in un modo umano, cofa dovremo peofare dell' ira- 
menfa benignila di Dio,fenooiè ch'eflà ritornerà a riporre lo 
fpiriio umano poco proporzionato da fé lolo al godimento del 
fuJdetto fine in un tale (tato, che lì renda capace di goderlo. 
Quello Dato, giacchi ooo fu quello della Tua prima unione al 
corpo, faci quello della riunione : e cosi quegli uomini , che in 
quella vita per uninflulfo maligno della natura non arrivarono a 
rieonofeere il Creatole nelle Lui opere vifibili , potranno per mez^ 
zo della rifunezinne raggiungere quello oocito, e ben oidio*; 
to fine. Poffiamo qui aggiungere un'altra rifleflione già di fiM 
pra accennata. Se il fine benché fecondarlo della creazione dell* 
uomo fu , acciocché godefle delle cofe vi (ibi li ( fempre con ri- 
guardo al Creatore) il fine nel fare le cofe vifibili fu accioc- 
ché foffero effe godute da tutti gli uomini: pertanto fe non ri- 
forgeffero rutti gli uomini, l'intento nel fare quelle cofe reft«- 
rebbein parte fenza compimento, locchi non fi fa credibile del- 
la bontà di Dio. Mi fi rifpohderà forfè quello non effere inco- 
veniente, poiché vi fono degli uomini, che perdono un altra 
più eccellente fine, qua! è 1' eterna beatitudine, fenza che pero 

• la bontà di Dio cali punto né poco nel noftro concetto. Ma chi 
non vede la diffetenza? Queft' ultimo fine fi perde pel peccato , ed 
ove entra il peccato incompatibile efferjzialmente col godimeu- 
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ro della Tom ini Bob tà , anziché deprìmerli, li d'alta pimioilo 
la (lena Bontà. Ma il con feg ni mento di quell'altro line infe- 
riore uè ifchiude ne cella ria meo te il peccato, ne Io inchiude: 
onde niente v'ha, che vi ripugni al compimento; e così la 
Bontà divina liberali (li ma di ella e olire il uollro penfare, pa. 
re che non incontrandovi impedimento debba cotulur a fine 
l'intento, eh' ebbe nel create il vifibile. Ed in vero fé quella 
Bontà ad alcuni irragionevoli concede il godimento delle cote 
vifibili loro proporzionalo per lo fpazio anche di centinaja di 
anni, è egli credibile , che effondo l'uomo il padrone de' me- 
definii gli abbiaa negate per Tempre ciò, che sì liberalmente 
fu donato a quelli, ch'erano flati deflinati al fuo fervizioj 
Per ultimo fuppofli i principi rivelati circa Io flato dell' 
icnecenza , in cui io 1' uomo creato , e circa la riparazione 
deU'uman genere per la redenzione , da tali principi poniamo 
dedurre con razionai difeorfo la verità della futura r ifur re zio- 
rie. Imperocché fe merce l'opera della redenzione fi riparano 
t mali cagionati dal peccato nello fpirito dell' uomo, perchè 
non vi troveranno ancor rimedio i cagionati nel corpo : Se 
1' uomo amico di Dio nel Tuo principio ,ed immortale in quan- 
to al corpo, comecché difciolta avelie quel!' amicizia pel pec- 
calo, potè nondimeno racquietarla per la redenzione, perchè non 
dovrà in grazia della roedeCma redenzione riavere ancora l' im- 
mortalili del corpo parimente perduta pel peccato? Dobbiamo at- 
tribuire alla redenzione più effka-ia per rifarcire, che al peccato 
per gualtare : onde tutti i doni perduti pel peccato fembra che 
debbano enere ricuperati, o fuppliti per la redenzione ( falva 
la libertà dell' uomo ove debba fupporfi ) or in quella vita , 
ora dopo di ella , ne' quali certamente s* inchiude quello dell' 
immortalità . Dee dunque in buona ragiona dedurli la rifar» 
rezione dalla redenzione; ciò che fembra avere intentato Giob- 
be , ove dìffe.- ,,credo,che vive il mio Redentore, e che nell' 
ultimo giorno ho a rifufcttare„. E S. Paolo(«): „ Se i moni 
Stori* d. V. dell' U.T. VII. D d non 
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non riforgcno , Criflo non far\ riforto. Ma Criflo è riforto co- 
me primizia de' morti ; poiché ficcome la morie entrò per un 
nomo, cosi ancora per un uomo faccetterà la rifurrezione de' 
morti: cioè ficcarne tutti morirono in Adamo, cosi tutti fa- 
ranno vivificati in Criflo,,. Da'medelimi principi rivelati de- 
duce fi aocor argomento , onde in certo modo pareggiare que- 
gli uomini, che muojono prima dell' ufo della ragione con 
coloro, che muojoao dopo. Imperocché o muojono elfi batez- 
zaii, o fenza battefimo? Se batezzati , già fu applicato loro 
il merito di Gesù Grillo, eciò non nello fpirito folo,maneU' 
uomo tuuo: onde tutto l'uomo dovrà goder un giorno il pre- 
mio di quello merito ; loechè fenza rifurrezione non fi avve- 
rerà . Se muojono fenza battefimo, ritengono il peccato ori- 
ginale, che iofetio non lo fpirito folo,ma tutro 1' uomo .* on- 
de fe non v'ha rifurrezione, non fi verificherà mai, che tutto 
l'uomo ne riparti la pena (come fembra eflèr gtufto ) ha eha 
qualsivoglia ; che noi non vogliamo prender partito in que- 
llo litigio teologico. 



Saprà le difficoltà, ebe fi propongono centra U 
Rj/imaiWA'™^. 

PRovata con ogni genere di argomenti la verità dell' arti- 
colo della rifurrezione, altro non ci refta che feiorre le 
ditlìcoltà, che contro ci vengono oppofle. Taluni et vogliono 
inferire come un grand' affaldo , che fi vorrebbono de' miracoli 
per far rifufeitare i morti; ma in vano fi affaticano, e fono 
poco ragionevoli, per non dir ridicoli. Un'opera eccedente 
tutte le forze delle cagioni naturali, come ha a faifi, fe 
non fe per miracolo? Ed in ciò che Iddìo operi oltre le 
forze della natura qual affurdità v'ha? Chi per la propria 
volontà creò il tutto, non può per la propria fua volontà, 
e fenza riguardo alle cagioni naturali riprodurre quello, che 
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gli piaccia? Non è dunque da dubitare, che la rifurrezione 
non Ga un' opera miracolerà, giacché nella natura gìufla il 
fuo attuale fittema non v'é virtù a fare, che un corpo ve- 
ramente rirufeiti; e febben è vero, che io effa fi veggono 
certi ch'erti , che molto raflomigliano la vera rifurrezione ; 
ciò al piìì potrà de ila re in noi l' idea di una rifurrezione 
saturale, calo mai che fi alieratfero le leggi della natura, 
o che noi ce le figuraflìmo cangiate in mille guife a foggia 
dì chi fogna nuovi mondi. Coficchè non ci reltano altre 
obbjezioni, che le già infinuate nel §. antecedente, c tut- 
te fono fiate dileguate di palfaggio, a riferva di quella , che 
fi prende dall' orditi fifico della natnra, e d' onde vuolfi 
dedure un' aflbluta , o come dicono t Filofofi, un' eflènzia- 
le impoffibilita di far riforgere tutti gli uomini. Ed in ve- 
ro fe da quell' ordine fi deducefle queir.' impofiìbilita, la co- 
la, era finita. Così fe fupponeffimo che tutti gli uomini 
dovettero riforgere colle fteffe ftefliiTime carni , che aveano 
nel punto di morire; e che quagli, che hanno mangiata la 
carne di un altro uomo, 1' avevano, quando morirono, con- 
vertita già in carne propria , in quello cafo non v' ha dub- 
bio, che nell'ordine tìfico non dovete ri fu] rare un' aflbluta 
impofiibilità circa la rifurrezione di tutti infieme gli uomi- 
ni. Perciocché fe tutti gli uomini hanno a rifufeitare con 
quelle medefime carni , che aveano nel morire, e due uo- 
mini per efempio morirono eoo gran parte di carne di altri 
due uomini, che eraG convertita in carne proprialoro, non 
può più verificarli in modo alcuno, che tatti quelli quattro 
Uomini abbiano a rifufeitare con quelle medefime carni, che 
avevano urli' ìfiante della loro morte. 

Se non fotte Iddio che avene a fare riforgere i morti 
forfè quello raziocinio potrebbe darci gualche fofpetco della 
fallita di un tal mifferio ■ Ma ne' te fon dell' Onnipoflansa di 
Dio fono tanti i modi, e mezzi di fare, che ognuno nel 
riforgere rìacquifli la Tua propria carne, che non v' e paura , 
che ciafcheduuononabbiaariavere ilfuo, e relìi obbligato alla 
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re (li timone . Imperocché Iddio promettitore, ed efecutore 
della rifuriezione avrà faputo prevenire tutte le ripugnanze 
invincibli , che dall' antropofagia a noi ci fembrano deri- 
varli . In oltre dalla fuppofizione fatta nell' argomento pare 
dedurli 1* im polii bilitii della rifurrezione univerfale ; ma la 
tal fuppofizione è immaginaria, coficché quantunque dalla 
fuppofizione, fi deduceffe imponìbile la rifurrezione ,eQerido Ja 
medefima fuppofizione una cofa arbitraria, che nè viene, né 
verrà mai provara, niente fe ne con chiude ri mai. Ciò mi pare 
piucchè ballante in rifpolta alla propella difficoltà, eiTendq 
certo che non poniamo negare la verità di molte cofe an- 
che naturali, che avvengono, ed avverranno nel mondo, 
comecché non lappiamo il modo, in cui debbono fuccedere. 
Tuttavia polliamo anche difcorrendo alla filolofica penfare 
alcuni cafi pratici, in cui poffa fuccedere il riforgimento di 
tutti gli uomini. In eili fi vedrà come anche il puro umin 
ingegno può ritrovar maniere, in cui non ripugni l' univer- 
fale rifurrezioce. 

Nel cafo dunque, che alcuni uomini mangino carne 
umana, e che tutti tutti debbano riforgere colle medefirae 
carni, che in effì v' erano nel punto della loro morte, non 
ci veggìamo coftretti a negare la general rifurrezione per la 
difficoltà propofta. Imperocché non appare veruna ripugnan- 
za in ciò, che le carni di un uomo non pollano mai in for- 
za di una providenza di Dio convertirli in foftanza di un 
altro uomo, che le abbia mangiate . Nulla v è d' improba- 
bile in quella proporzione , né ripugnante al modo di ope- 
rare della natura in altri effetti famigliami al propo- 
llo. Si feminano per uno, due, e più fecoli in un mede- 
fimo terreno frumento, orzo, ed altre femeuti, fenzachè pe- 
rò attraggano le particole velenofe, che vi fono, e che ven- 
gono attratte dalla cicuta , dall' aconito, dal riappello &C 
Quindi mani fellamente fi rileva, che ogni pianta fi notlrifce 
di ceni determinati fughi, che ne fono proporzionati, e che 
ncliuna in particolare può convenire in foftanza propria ogni 



lie. vi. c*7. xm. Ì13 

quallifia fugo. Tra gli animali poi fi veggono raoltiffimì 
coltre iti per natura a cibarti di ceni alimenti , né pedono ala- 
re di altri feozachè ne fegua la morte. Qucfti elèmpj con- 
fermano la noltra dottrina giacfpoftad' Atenagoraìn quelle inge- 
gnofe proporzioni . „ (a) Quelli , ei dice , che ci fi oppongo- 
no falla rifurrerione degli Antropofaghi, è gente, che non 
confiderà la pofianza , e fapienza del Creatore , da cui per 
ciafeuna fpezie di animali è [tato determinato il fuo proprio 
alimento; ne permette egli, che qualunque fiali cibo fi tra- 
fmuti indilli ora meri te nella Manza di tutti loro . Bifo- 
gnava,chei noilri Avverfar) ci dimoftraflero la carne uma- 
na eilère alimento proprio dell' uomo, anziché del fepolcro, 
e che ci frceflèro vedere un tal cibo efiere connaturale all' 
uomo, ed ano aconvertirfioella faafolhnza. Chefelacolà v* 
ha cosi , diamoci ad imbandire banchetti di carne umana , 
quantunque a tutto potere ne ripugni la natura. Quello dun- 
que, che non t alimento naturale dell' uomo, nemmeno può 
uodrirlo: anzi dopo inghiotiio viene rigettato per le varie, e 
mirabili feparazioni, che fi tanno nello Aomaco, in telimi, 
vene, fibre, &e. Quindi é un matEccìo errore il penfare, 
che ogni cofa, che fi mangia , fi converte in propria foftan- 
za ; mentre parecchie vivande tefiliono alla prima digeftio- 
se, altre alla feconda, ed altre alla terza, Scc. „ Quella dot- 
trini di Atenagora fi fa più perfuafibils al giorno di oggi per 
la conformità , che ha con alcuni effetti mirabili nuovamente (co- 
perti nella Chimica, ove fi veggono molti corpi relìfìere all' 
unione con al [ri , e fe talvolta fi unifeono , mii non fi mi fe hi ano, 
ed incorporano perfettamente. Per e lem pio, fufi infieme l' oro , e 
l'argento ne rifalla un corpo mifto, il quale Ile m perita 
nell'acquaforte lafcia l'oro precipitare nel fóndo, e l'argen- 
to fi mefcola coli' acqua. Se poi dopo quell'operazione vi fi 
getta un pezzetto dì ranni , Tubilo l'argento comincia anche 



(a) diete pmpoiiiioni G ritrovino nel libra fulli RifiUTeiionc «'nume- 
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elfo a difumrfi dall'acqua , e va al fondo nella medefimaj 
guifa, che v'era dianzi accaduto all'oro. Cos'iancor» l'olio, 
o anche il fale di wrtaro itemprato nell'acqua , e fattovi 
bollire con zolfo, s'incorpora con quello minerale: ma poi 
fe quello corpo compoiìo lì getta nell'aceto, lo zolfo fi fe- 
para dall'olio di tartaro, e quello fi unifce all'aceto. Que- 
lli effètti ffupendi vedutili in migliaja di efperienze tra cor- 
pi differenti fi «(fervano ancora negli animali . Non v' ha 
parte alcuna ne' loro corpi, onde, come opportunamente lo 
nòiò il Nieuwentit, (■■') non fi eflragga gran quantità di 
alcali , il quale in mille maniere maraviglio^ fi unifce co. 
gli acidi, e fe ne fepara. Per «(empio quando lo fpirito del 
l'ale marino ( che è un acido ) s'infonde nell'alcali volatile 
di animali, e nel fale di corno di cervo, c di ammoniaco, 
ed altri, fubito vi lì eccita una gran fermentazione, e bol- 
lore, il quale acchetatoli tutti quegli ingredienti fi unifeono 
ira loro, e formano un certo mifchio, in cut il fale vola- 
tila perde in gran parte lo volatile, ed anche il fu» odore . 
Che fe poi vi fi gettane un pò di fale di tartaro , al punto 
lo fpìrito del fale marino fi vedrebbe feparare dal fuddetto 
mifchio, e acquetando un nuovo odor forte mifchiarfì col 
medefìmo (ale di tartaro, che i alcalino. Se finalmente nel 
comporto, che dall'unione di quelli due corpi risulterebbe , 
vi fi gettaffe alcali di altra fpezie, fi fpe ri mesterebbe del 
pari nn* altra nuova l'epurazione, come puofli vedere nella 
Fifica chimica. Quelli bollori, unioni, e Separazioni fucce.. 
dono in tutti i corpi mercè la gran copia, che v' è di par- 
ticole acide, ed alcalini. Ni dobbiamo riputar tali effetti 
come cafuali, ma come confeguenze delle leggi polle dal 
Creatore nella narura, acciocché le piante, e gli animali 
rigettino da fe tutte quelle cale , che non fono loro necef- 
farie, nè atte a coovertirfi nella loro Manza. Da quello 
generale, e collante operare della natura può ragion e voi men- 
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te dedurli, che con effcndo le carni umane alimento natu- 
rale dell' uomo non partono effe- convenirli in foftanza dell' 
uomo, che lo ha divorato; ma che naturalmente fi (epara - 
no , o nella prima, o nella feconda , o nella terza &c. dir 
geftione, che vanii facendo nello ftomaco, mefenterio, fe- 
gato &c. Un modo di penfare cotanto conforme alle leggi 
naturali fi rende tuttavia più perfuafibile dalla dottrina di 
S. Paolo, (a) che dilcorreodo non fola meo te da Dottore della 
Religione, ma eziandio da gran Filofofo dille: „ Mi di- 
roandeia quakhcduno : come, e con quii corpi ri fu le iterati* 
no ì motti?„E dopo altre mirabili leutenze tifpcodt . „ Ncn 
ogni carne e la medefima carne: ma altra è la carae dell' 
uo>no, altra quella de' quadrupedi, altra quella degli uccelli, 
ed altra quella de' „ Ove chiaro s'indica nella carne 

dì cìalcuo animale trovarti alcuna cofa, che non può con- 
vertirli in |carne di un altro corpo; altrimenti non pare, 
che pollali intendere quella propri: ti di carne attribuita dall' 
■ftpoltolo a cìafcuna claflè di animali , 

Ecco fpiegato in poche parole un cafo , in cui lì di- 
moftra mani feda mente poffibìle la rifurrezione di tutti gli 
uomini, e che lungi dall'avere dal fantaftico , ed arbitra- 
rio, è anzi conformilfimo alte leggi naturali. Noi in elfo 
abbiamo voluto effe re liberali concedendo più di ciò , che 
vi vorrebbe, acciocché fi verificane la rifurrezione di tutti 
gli uomini ne' loro proprj corpi; mentre Acutamente non vi 
vuole tanto, come ora il fatò manifefto. Siamo perluafi del- 
la rifurrezione di tutti gli uomini, ma non lì amo certi, né 
della grandezza, nè della quantità di materia, con cui avran- 
no a riforgere i loro corpi. Se fupponeffimo , che il corpo 
di ciafeun uomo doveffe collare al tempo delia rifurrezione 
di cento quaranta libbre di materia terreflre , potremmo con- 
getturare a poca differenza il numero degli anni, che al piò 
dovreb- 



(j) i. Corinih. c. ij. v. e )9: Sid Àkrt iliquii: quomodo refureunt 
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dovrebbe durare il mondo , ed ad una tal congettura ci da- 
rebbe gran lume il calcolo , che Culla quantità (a) di ma- 
teria, ti della terra, che della fra atmosfera potremmo for- 
mare . Ma quella fuppoGzione è una cofa arbitraria ; e po- 
co conveniente a quello flato, in cui gli uomini hanno a 
* rifu- 



i 6i. In 64. fibbie, fé fupponiima pela- 
4, che iopr» ciafeun piede quadrata di 
Ralente a jo. piedi cubici di acqua , che 



(«)Un piede cubico di terra grafia pefa ordinariamente libbre i40.[ ognuna n'ha 
iS.oncie)per tanto uni lega cubica della medefuna( uni lega ha piedi Parigini 
i(S»J.)dovrà refare libbre )5 977 jaocoooooo. : onde fnppofto che iurta la mate- 
ria terreflie abbia a proporzioneil medefimo pefuchela terra grafia, tutto il gia- 
lla [erreflre dovrà pefare tantelibbre .quanto vengono iÌEnificateinquefle if. 
cifere 44489^4000000000000000000. Se pei fupponiamo, che la meta di que- 
llo pefo appartiene l' metalli, ed ad altre materie inette a formare il cor- 
po umano, relteianno libbre iii44»700ooocooóooooooooo. Dee inoltre entrar 
in conto la materia dell'atmosfera , giacchi ti corpo umano la converte an- 
cor in propria foflanut . Il pefo dell' atmosfera fi calcola più facilmente di 
quella della terra ; e giuda 1' efperienia del barometro rolliamo lappone 1 
pefo della noflra atmosfera elTere equivalente a quello , che dovrebbe avere 
un'atmosfera di acqua, che folTe alta io. piedi. Ora pefando comunemeniH 
cn piede cubico di acqua piovana d ; '* 1 ■ —' - 
re foltanro «). libbre, indi s'inferir . 
terra dovrà edere un'atmosfera equivalenti 

hanno di pefo 1S90. libbre : e perchè ogni lega quanrata 11 compone ai 
187611104. piedi quadri, però ogni legi quadrata dovrà avere (opra di fé' 
quel pefo , che tifulterà dilla moltiplicai ione di quefl' ultima fomma pel nu- 
mero 1890. Ultimamente ronfiando tutta la fuperficie terrefire di ijKiSjSj, 
leghe quadrate chi voglia fapere il pefo di tutta V aimnslerj , I* otterrà fa- 
cilmente moltiplicando quello numero di leghe per numero di libbre di pefo, 
che pofa, o corrifponde ad ogni lega quadrata ; ed in quella guifi vedrà, 
rifultare una quantità numerica poco roinore.di quella , che abbiamo pollo 
di fopra per erpriuiere il pefo di tutu la terra". 

Quelle due quantità di materia si della terra, che dell' atmosfera ba- 
flerebbuno , acciocché durane il mondo molti milioni di anni popolato d«: 

rade|liu 

milioni di uomini , 1 

vilTuto nel mondo . 

140. libbre di terra ) doviebbono comporli pelò di libbre 4117*80000000000.: 
ma'qu elio numero i migliaia di volte minore del numero di libbre dell'atmos- 
fera, e molto minore tuttavia dd pefo del globo terrefire- Qjieilo computo 
procelle nel fuppoflo, che ciafeun uomo nella rifurrezione avelie 140. lib- 
bre dit pefo: ma perchè gli uomini dovranno riforgere nel loro proprie cor- 
po , quello fecondo il mio opinare conila di pochiflimi atomi tpercio la ma- 
teria terrefire baderebbe, acciocché il mondo ( folle egli milioni di milioni 
di volte più popolato di quello, che n'è prefentemente ) poteiTe durare più 
milioni di anni) che non ne può immaginar la mente umani. 
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rifilici tare ne'loro proprj corpi a vita immortale fenia bi- 
fogno di alimento, né di quell'altre cole , che naturalmen- 
te dipendono dal nodrimento, e dalla dìgeftioae . Quale dun- 
que fari, il modo, in cui rifafciteranno i corpi ? Gli uomi- 
ni li hanno immaginali molti: e molti ancora concepiamo 
effere deportati tragli arcani della divina Sapienza a noi in- 
cogniti^ ed impenetrabili. Perciònon poffumocon rutta ficurezza 
detenni iure alcuno di loro. Tuttavia confiderando ciò, .che 
c'infegna il domma, e feguendo la icona della naturai ra- 
gione polliamo dimoftrare con molta probabilità un modu 
affili convenevole: e ciò farà, ballante a provare la nelTuna 
ripugnanza , che v'ha nella univerfale rifurrezione . Sappia- 
no indubitatamente dal domma, che tutti gli uomini han- 
no a riforgere nel loro propria carpa; loche ora fupponghia- 
mo come- vero. Ma qual e il corpo proprio dell' uomo: Ec- 
co il punto della difficolti .. 

Nell'uomo-yfe vogliamo procedere da buoni Filici , dob- . 
biamo- diltinguere un corpo, che chiameremo fuo proprio , 
da un altro , che polliamo dire accidentale all' uonto,palìa§- 
giere, e vivibile. Quella differenza non è gii un capriccio a 
bella pulia immaginato, ma una cofa vera, e reale. Vero 
è, che in quello punto la dimoftrazìone non ci rende cer- 
ti 'di altro corpo dell' uomo che del corpo accidentale, e 
paleggiare; ma ancora è verilEmo, che ove ci coltane 4ì 
quello, che è il corpo accidentale dell'uomo > (apremmo in 
confeguenza quello, che non è il corpo fuo proprio, ed in- 
di qual è quel fuo corpo, cui non é fiata prometti la rifur- 
rezione, la quale folianto fi promette al corpo propria. 

Un efempio pratico, e frequente ci chiariti, fu quella di- 
lli n zinne tra il corpo proprio, ed accidentale dell' uomo. Ve- 
de» non di rado ammalarli un uomo graluìfimo, che talvolta 
pefa 400. , e più libbre - Dopo un' infermiti, maligna di due , 
o tre meli retla fpolpato, la pelle fi attacca alle olla, e da el- 
fi fi tralucono i puri fchiertì tendini , e mufcolì , ed egli pro- 
priamente pare uno fcheletro vivo. Alla violenza del male 
Storia à.V.dclt U.Tom. VII. E e quell' 
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quell'uomo, che pelava 400, libbre, gii non n'arriva neppure 
a cento. Poi col beneficio de' medicamenti rifanafi guelfo ma- 
lato, e a poco a poco torna a racquietarli la Aia prima graf- 
fezza. Ora domando io: quelle trecento libbre (Vanite nella 
malattia , e quell'altre trecento riacquiftaie nella convalelcen- 
za dovranno, o potranno chiamarli corpo proprio di quell' 
uomo ? Ceno che nò ; poiché le trecento libbre perdute non fo- 
no più fue : nemmeno dovranno dirti proprie l'altre trecento 
riavute, poftochè effe fono ancora fottopofte al pericolo di un' 
altra malattie, che parimente le diftrugga . Quindi polliamo 
prendere idea di quello, che Dell' uomo chiamiamo corpo ac- 
cidentale , e paffaggiere , e riconofcen; quello effere quel corpo, 
in cui folamente debbono fuccedere le continue , e fucceffive 
mutazioni, perdite, e riacquifli di carne, che fperimentiamo 
ogni giorno. 

Ma a più efatta dichiarazione ponghiamo un altro cafo, 
non immaginario, ed ipotetico , ma che veramente fuccede al 
giorno di oggi in quella Nera di Tucuman chiamata Luigia , 
di cui Copra abbiamo fatto menzione. Quella donna giunti 
all'eia di ìrJo. anni , quantunque per t addietro fia (lata ro- 
bufliffima , rapprefenta prefentemeote la figura di uno fchele- 
tro, e fanno tutta la fua fuppellettiie l'offa, i nervi, e la pel- 
le con un pò di umore, che le rimane per poter confermare 
la vita. Calcoliamo ora quanto dovrà effere flato il pefo de- 
gli alimenti, che per un lì lungo corfo di vita ha effa rice- 
vuto, onde dedurremo ancora quanta porzione ne ha conver- 
tito in propria foftanza, e quanta n' é andata fuccelfi va mente 
perdendo. Contandoli come alimento non folo la vivanda , c 
la bevanda, ma quello ancora, che dall'atmosfera s'introduce 
nel corpo, può ben dirli il fuo quotidiano alimento effere ar- 
rivato a libbre 8 , e per confeguenza ne' 11S0. anni della fua 
vita avere ricevute nel fuo corpo 407100. libbre di alimento. 
Sottraggavi da quello numero di libbre quello , che giornal- 
mente convertiva in propria foftanza , ove ragionevolmente 
poflìamo fupporre, che delle 8. libbre di alimento non ne con- 
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veniva, che una fola oncia . Ciò fuppofto la Nera ne' ido.' 
anni dee avere convertite in foftanza propria 3550. libbre di 
alimento: onde l'altre 4*3550. libbre, che reiìano fono Ha- 
te per dìverfe vìe (cacciate, fenzachè fi fieno incorporate col- 
la foftanza del corpo. E qu\ può chicchefia comprendere, 
■rhe quando anche un Antropofagodivoraffe quanto mai fi vo- 
glia di carne umiiu , non farebbe mai d'uopo, che quefta 
fi convertine punto, né poco nella fua foftanza. 

Riflettiamo tuttavia Tulle 3*50. libbre di alimento con- 
vertite in foftanza della Nera , e dalle loro varie vicende ri- ' 
leveremo fe effe formano, o no ii proprio corpo della me- 
defima. Pelando prefentemente quefta donna do. libbre, ed 
avendo in ido. anni convertite in propria foftanza 3550. 
libbre di alimento fe ne deduce, che elia nell'età patiate ha 
perduto per ben do. volte il pefo di do- libbre ,che attual- 
mente pela il fuo corpo. Ora domando io; dopo quelle re- 
plicate perdite qual e il corpo proprio di quefta donna? Non 
v'è certameoie quello, che fi i feparaio dal fuo corpo. Ma 
il fata almeno (uno il corpo vifibile,che ha prefentemente » 
Nemmeno quello: imperocché fe effa eampe.ì, ancora altri 
trentadue mei., luppoli 0 L he ogni giorno converrà in foftan- 
za propria un'oncia di alimento, avrà in delio tempo ac> 
tjuiltatofi 6*3. l.bbre di fotUnza corporea, e dopo quello ac- 
quifto forfè a capo de' ireniadue meiì non fi ritroverà nep- 
pure con que.le do. libbre di pefo, che n'ha di prefeme . 
Ciò vunl'dire, che l'rfia, i nervi, la carne, e la pelle van- 
no alternativamente commutando per la trattazione molte 
particole di propria foftanza con altre, che v'entrano perla 
nutrizione ; e non di rado fs ne fpiccano più particole , che 
non vi fi attaccano. Quefto, che detto abbiamo della Nera, 
dee proporzionatamente intenderfi di (urti gli uomini; men- 
tre tutti giornalmente convertono in propria foftanza alcuna 
parte degli alimenti, e rigettano altre, che dianzi avevano 
acquisiate. 

Che nell'uomo vi Ha un corpo accidentale, e paflàg- 
E e z giere, 
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giere, mi pare coli evidentemente di inoltrata da ciò , che 
è Irato efpofto. Pure perchè a determinare qual fia il prò- 
prio corpo, in cui l'uomo dee riforgere, è oeceflariflìmo il 
rintracciare prima per tutte le vie poffibiE quale ne fia l'ac-, 
cidentale, però .prenderò ora per altro verfo la dimolìrazio- 
zione. Il corpo umano coatta di folidi, e di fluidi. Col no- 
me di fluidi vengono lignificati tutti gli umori, e gli (piri- 
ti, o fieno fughi; e con quello de'folidi la carne, l'offa, i 
nervi, le membrane &c. Nel fenttmento de' Moderni i foli, 
di tutti portoni! ridurre a' foli nervi colle offa; poiché alcuni 
uomini giungono a tal grado di aridi ti, che ìn elfi non fi 
avverte altro folìdo, fenonsè ì nervi, e le offa, dentro le 
quali, comecché fieno le- parti più dure di tutto il corpo, 
pure fcorre gran copia di fluido, Ofiervaufi in oltre nel cor- 
po umano in ordine all' operazioni certe determinate leggi 
convenienti alla Tua natura, ficcome nelle piante, e ne' bru- 
ti fi avvertono altre non meco conformi alla natura loro: 0 
dalla diverfità di quefte leggi proviene, che il pane perefem- 
pto mangiato dal pefce, e dall'uomo nel pefce fi trafmuti 
in folidi, e fluidi molto differenti da quelli dell' uomo. Ora 
in quello comporto di folidi, e fluidi quanto v' t accidenta- 
le, e proprio dell'uomo? I fluidi certamente non fi appar- 
tengono al corpo proprio, mercecchè effi decrefcono, ed ac- 
crefcono ogni mefe non folo per la fenfibìle, ed infenfibile 
trafpirazione, ma molte volte ancora psr i {alarti , i quali 
replicati con frequenza fono ballevoli a far rinnovare tutta 
la malfa del (angue: e ìn quella Citta, ove ferivo , vive 
una Signura, cut nello fpazìo di due' anni v" è (laro caccia- 
to altrettanto fangue, quanto può avere prefentemente nel 
corpo. Tuttavia fe un uomo Dell' ora. di morire aveffe per 
la malignità di qualche rara malattia rigettati da fe i fluidi, 
dimodoché rettane alfoluramente fenza, non però dovremmo 
dire il fuo corpo efferfi fparito , mentre tuttavia ne reftereb- 
bouo i folidi. Dobbiamo per tanto conchiudere, che i flui- 
di nell'uomo fi affettano al fuo corpo accidentale,- non già 
ai proprio. . Nem- 
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Nemmeno polliamo affienare de'folidì, che eflì tutti 
formano il corpo proprio dell'uomo, mentre è cofa mani- 
felh, che i follili or perdono, or acqtùihno materia, e che 
in elfi !i contane gran copia di fluido, -come lo dimoltra 
l'efperienza nel grand' olio, ed umore, che gli AlchÌmÌftÌ (a) 
eftraggono dall' offa anche più aride , ed afeiutte . Cosi an- 
cora quando lì abbrucia un corpo umano, appena ne riman- 
gono fette onci; di cenere. Da tutto ciò fi deduce quanto 
debba elfere riftretta a poco la materia , in cui confitte il cor- 
po proprio dell' uomo . E non effendo imponibile il concepire 
in quella piccoliiìima materia una totale incapacita , o forfè 
anche affoluta ripugnanza ad incorporai colla foitanza pro- 
pria diqualunqne altr'uomo, (i)ecco come t'intende fenza dif- 
ficoltà , che miri gli uomini ponaoo, c debbano ricevere nella 
lifnrriz one il loto proprio corpo . 

Veto è, che ooo polliamo date di quello proprio corpo 
no' idea cotanto Temibile, quanto n' è quella dell' acciden- 
tale: ma fcopsrto, e conofctuio quello fecondo per un na- 
turai raziocinio fondalo Dell' efperienza abbiamo fplanata 
la ilra.la a rintracciare quel primo, il quale può ptobabilif- 
(imamente atfeim^rfi elfere quella quafi inlenfibile particella 
di materia, cui nell' animazioneli unifcel' anima, e che pof- 
Jìamo contemplare come una Temente , o diciamola germe 
del corpo dell' uomo. Per altro molto ben fi capifee la ma- 
E e 3 niera, 



^[a) Nii.iivintit Vexìfiea. de Diti demani!, pur lei mervcillei de la iut. 

(bl t^eidi ia-tt'Picc^jirinipartedimiteriatcuinelliconceiionBs'unifce 
l'animj) |uel geme, in c.ii a n i:ìu hnn Jr.uiuto rir-lUt- il corpo proprio 
d;!!' ami, e fnrtsni.) eia fc n 4). ni il l'uo proprio geriti: non v' ha perico- 
lo, che sUin mi li c info Ui il germe Ji uno con quello di un altra . Net 
cafo iHl'aariMjutigu il geme del irungbyi porri ben incalTariì entro il 
germe del maigia^ore, ei anche convertirli in propria laninia dì quello; 
non p.*rò nel Tuo geme! che 61:1;- ■orti? m i diminuire, nè crefeere, ìe non 
f: in quin-o aL'eltenlìone) né rirrtpnco r<-" r conCegitenia nel ino Acarpo prò' 
pria; ma Munto neT accidenti^ , c!i? può mancarli . In poche parole: il 
co:pj pinpri.i di nn ao;no, qajntmique poiTa convertirli in corpo acciden- 
rale di un altro; non però n:ai in proprio corpo dì alcuno. 
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BÌera,con cui quella germe po0» contribuire all' accrefcimen; 

10 del corpo fervendovi dì ricettacolo , o diciamola armatu- 
ra, a quanto ne viene di fuori. Etto fi va Sviluppando , a 
fendendo a dar ricetto alle particole di materia , che for- 
mano il corpo accidentale, e che come avventizie ora glifi 
unifcono, ora l'abbandonano. E certamente a quello germe 
fu che fi uni i' anima nella fuacreazioae (mentre nonv'era, 
altro, cui unirli poterle )." né è credibile, che 1' abbandoni 
mai nella vita: onde eflb dee perfeverare neH' uomo fino al- 
la morte; ciò che di neceffita ncn fi richiede nelle parti ac- 
cidentali de! corpo. Quindi è , che a verificativo della ri- 
furrezione di cialcun uomo nel fuo proprio corpo baita, che 

11 Signor Iddio confervi il detto germe, il quale Eccome ora 
fi (tende fino a certo termine ( quando però la morte non 
rapifea immaturamente l'uomo ) cosi allora fi fvihipperk, e 
slargherà fino a quella grandezza, che il divino volere vor- 
rà concederli. Che fé ad alcuno fembralfe incredibile, che 
una 5*1 piccola particella di materia , qual è quella del 
fuddetto germe , polfj acquifìarfi l' eltenfione , che corrifpon. 
de al corpo di un uomoadulto .converta egli la confiderazio- 
ne alla materia della luce, e veggendone , che una partico- 
la come un grano di fabbìa (a) !i dilata fino ad occupare uno 



o ffitio, che puh occupare -m pinictHi di Li*. che fi* 
un B rjneNo i. Uìbu.ft rutila i riU l Pirre del V.j E - 
la al Silfi- !. Mi no- i t l»: b i../r.„ di umwtr <1 
, grande lìrnfioie . ,n che ocò diUrarTi una piccoli pat- 
acche. V» E 1 " selli :e:-i np f-.st, ;.V :n? i c i- I -■<- 
, d. ce;. Ci ci gnndnu eoo fi a più che d. damme 
:e (. meno drimme i i ) (rriva i vederli buri no d.tci- 
n U p,eJ. . Ciò vuq! d>re , che ctfu fi IrrnJe per uno fpiiio sfrr.cn cosi 
" merro é di piedi vmt< :r ..] a . or.ic (aito lo fpit.onc- 
e.lrre J. *i Ì66M:z^oa. p.rd. ciib.ci . [ i candela 



mU piedi . Co 
eT jP.<ie,che II fi 



-aire di un grane, d, ce. 
iDoca che ole lo He 
lumi , che ao fole gii, 
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fpazìo di milioni dì milioni di leghe, deporri al punta tut- 
ta la fi» gran ripugnanza, e confeflèra anche egli, che Dia 
può riempire come gli piaccia 1' eftenfione, che vorraconce- 
dere al germe. In quella guifa s'intende la maraviglia qual- 
mente rutti gli uomini, che furono colti dalla morie, ora 
nella prima, ora nell'ultima età, ora. in irta tura piccola, 
ora grande, ora interi con tutti i loro membri, ora mutili 
per mancamento di alcuni, qualmente dico rìfiifcireranno tut- 
ti di una ftelTa altezza, graifezza, e perfezione, poftochè il 
germe è capace di un grandiifimo di/rendimento, e fi dila- 
terà nel modo, che fi vede dilatato in quella vira mortale, 
acciocché le membra del corpo diventiao vifibili, e grandi . 

San Paolo, che, come già dilli, parlo fulla rifurrezio- 
n; non blamente da Apoflolo ma 'eziandio da Filofofo, co 
ne lafciò una detenzione cotanto ci rcollan aiata , che bafla 
addurre le Tue efpreflioni per accrefeere un fomrao pefo al mio 
modo di penfare. Eccole fue proprie parole, „ (a) Domanderà 
qualchcduno, come, O con cui corpi avranno a riforgere i 
moni? O ftolro, non fi vivifica ciò, che femini , quandola 
fementc non lìafì prima corrotta. No; ciò, che femini, non 
è quel corpo, che fari dipnoi, ma il folo grano, come fé 
dicefiìmo di frumento, o dì alcun altro genere . Iddio da 
corpo al grano, come gli piace, ed a ciafcuna femente il 



dela. Non occorre tirare qui ali* huin rutto il -calcolo: balla che abbiamo 
fono gli occhi i rilutoli , ed in quelli troveremo , che in un mimilo fecondo 



miniando cor numero 4. contenga dipoi Quarantatre ieri. Acciocché fi 
faccia alcun concetto dall' enormi i a di uria tale eRenlìone , balla dire, 
che in un minuto fecondo fi fpiccatiti dalla candela inulti milioni più 
di particoledicera, che non fono grani di fibbia nel globo terraqueo; men- 
tre il numero di quelli grani può efprrmerfi con una ("ufficiente efatteita 
per una quanrita numerica , in cui fi cominci dal numero I. , e poi ne fo- 
gliano ji. zeri. Veggafi dunque a quanto pei fenderli un grano di mate- 
ria . ed in quante parti può eflere diviro, e (minuzzata ; ni ci feordiamo 
di benedire la Divina Mente creatrice, che ha faputo fare colali inaiavielie. 
(a) I, Corintli. c- "J. ij- 



fuo 



di svilo ad un' altra ) n 
pouono efprimerii con 



cortili ino tempo , che palla da una battuta 
dalla candela tante particole di luce, che non 
■ quantità numerica , che con una , che co- 
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fuo proprio corpo. Non ogni carne c la metlefima carne j ma 
■lira è quella degli uomini , alerà quella delle pecore , alerà 
quella degli uccelli, ed altra quellade'pefci.Vi fono de' corpi 
celelìi, e vi fono de' terretlri ; ma la gloria di quelli è dif- 
ferente da quella di queft" altri. Altra ih chiarezza del 
Sole , altra quella della Luna , ed altra quella delie Del- 
le; poiché una Della fi differenzia da un'altra nel chia- 
rore. In quella guiTa farà la rifurreaione do' morti. Si fo- 
rnirli in corruzione, e ripullulerà in incorruzione . Fa d' uo- 
po eh: quello corpo corruttibile fi velia d' incorruzione, e 
che quello corpo mortale fi veda d'immortaliti.,, Pare, 
che S. i'aolo non potefle indicar più chiaro efTere (lata pro- 
meifa la rifurrezioue , non al corpo accidentate deli' uomo 
( fignificato in quella efpreliìorie : di cbe femìtù non è quel 
corpo , cbe fini dippoi ) ma al fuo corpo proprio ( intefo da 
lui col nome di grano, a di /emente ) cui nel principio fi un) 
lo fpirito umano, e che il Signore veftira di carne, come 
gli piaceri. Però ove dice, che a ciafeuna Temente darà Id- 
dio il fuo proprio corpo: per quella parola proprio dobbiamo 
intendere, che a ciafeuna temente, e per cenfeguenza al ger- 
me dell' uomo aggiungerà (a) quel corpo accidentale, che ne fa- 
ta proporzionato fecondo la-quaiita, figura &c. di ciafchedu* 
na fpezie. Cc-ficchè ove rifu feiti il germe dell' umar» corpo 
non mai lafciato dall' anima per tutto il tempo della vita 
...dell' 

(a| Circa le circolìanie della rifurreiione muovono i Teologi ,e gl'Inter- 
preti alcuni dubbi , che (ebbene per la maggior parie pollanti dir irrefo- 
lubili, pure io voglio qui proporli colle rifpoile, che mi lembrano più pro- 
babili. Cìjand.i avveri ;i la ::ii-r;«ifJ i-\l: ft'.le, che perfino gli Angioli 
l' ignorano! Man. i). »■.] e non lo fi altri, che Dio (A3, jlpsfl. 1.7. vo- 
licchi è una fatica inutile quella, che s'impiega in voler indovinare la du- 
raci del Mondo, Rilufciieranno rutti i morti? Senia dubbio, come c' in re- 
gna la Fedeli. Cmfntó.iJ. ji.)Si verificherà in rigore di lurtì gli uomini, 
di: ul'ulVin-rarn-i? Yrl lVnti:n?nio di moki Interpreti , mafTunamenre Gr;- 
ci'CliriioJl. Tl.enrhilait. Tiimdnret. in 1. Co-.-iith. r 1. ) nuelli , che li- 
ni» cangiamento, o rra'fmuMEÌOne dalla vira mortale all' immortale gialli 
«lucile parole di S. Paolo :omnf-j q»ìittM rtfyrgfMw , f;d nm emuli irnmalf 
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dell' uomo', ti verificherà con tutu proprietà, chs 1' uomo ri- 
forgerà nel fuo propria corpo; ficcome parimente fidice, che 
1' uomo fi feppellifce col medefimo corpo, che traile dalfeno 
materno, non per motivo del corpo accidentale, poiché allora 
farebbe falfa quella proporzione ; ma perchè il corpoproprio 
mai non 1' abbandona dalla generazione fino alla morte. 
Fitte del Toma Settima, 



ir:mi quella tra fin mai ione dee sfare una Torri di morte, f. 

alli chiara efpieffione del m r delimo S. A portolo [ Ad Harbr. 
Ve/I bemimbt: fernet me/i; pn/ì bea mtem \niiiinm ,e S.Pat 



Salvatore riforf. 
in tutto il mondo ? 

defimo Minte! Nù 



™ì?iertBiST'i» r M 1 t»*. i 
fpuntare dell' Aurora,* 



i reprobi. Coii lo lignifico S. Paol. 
« fue ardine: primiùi Cb.i.lu, ; ,i, 
■jm credìdewt . E{ad TbefaloA^. 



àrdue jpi.-itam m.-'iiM h t-M:, &' «jixe.-iiìt. In quìi t-'ù , e ( C -Ja rifu fate- 
ranno eli nomini ? Credefi , che in quell'età , in cui mori il Salvatore; e 
tiò fi fonda in quelle parole ( ./Ai F.phef. 4. '?■ ) ;Dentc eànmm*i emne;.... 
in virimi perMuminìnenfuram stali; plmttadiaù Cbrigi.Pei quelle efprer- 
lioni di 5. Paolo , e per altre rimiti nell" Epillola a' Somani | 9. 19. ) come 
incora perchè J. C di(Te , che i ri rufti :a : ì faiL-bbaiu c.i ne gli Angiiili di 
Dio, molli Àntiebi ( Ortjf. in Mutò. c. iti. Hilnr.Hieren.in Malib. Albana/. 
Serm. 5. centra Arian.^cd altri) differo, che tutti avtebbjno a riforgere nel 
feiTo marchile, mentre il femminile ,Come dice Scoto, è accidentale all'uma- 
na natura, e follmente fatto r" la propagazione ili effa. I corpi rifuftiiati 
quali pre|i aggiunti avranno ? Quo' di Giudi ri fu lei te ranno incorruttibili , 
agili, incidi, e Tenia imperfeiione veruna ; ma quei de' Reprobi, con tutti i 
Ijio difetti s ril'er.'.i tirila m-;r ra I a. . A", qii: r;:i>r. ; dice a S. A golii no F.ncbirid. 
c. 9i.)fntizare mi detet incerta cervia baiiludo, la! pulcbritudo quorum erti 
certa , cV Sempiterna damnatio . Cofi avverà di coloro, che morirono lenta 
battefimo, e Tenta colpa perfunalt-' V è opinione , clic patiranno foltanto 
la primìofie di Dio- Altri gli dellinar.o a' Curvici di fuoco , e fiamma . A 
m» piace il primo modo di Benfare , perche -ìù connaturale alla benigniT- 
lima bontà del Signore Iddìo, ellenJo , che i calìighi de' mali politivi , 
ch= oltre la privazione della Divina Vilione patifeono, e patiranno i dan- 
niti, fono peni de' loro peccati perfonili . 
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